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Avvertenza 
 
Le lettere prese in considerazione e citate all’interno del testo sono tratte da A. 
CALMO, Lettere, a cura di Vittorio Rossi, Torino, Loescher, 1888.  
Per quanto riguarda le parole dialettali di più difficile comprensione e i termini 
settoriali, appartenenti all’ambito della pesca, si fa presente che questi verranno 
riportati, con la relativa spiegazione, nell’apposito Glossario1 posto in appendice 
al presente lavoro, al fine di rendere più agevole e scorrevole la comprensione dei 
testi da parte del lettore. 
 
                                                          
1
 I lemmi sono tratti da: G. BOERIO, Dizionario del dialetto veneziano, Venezia, Andrea Santini e 
figlio, 1829; M. CORTELAZZO, Dizionario veneziano della lingua e della cultura popolare nel XVI 
secolo, Padova, La Linea, 2007; AA. VV., La pesca nella laguna di Venezia. Antologia storica di 
testi sulla pesca nella laguna, sulla sua legislazione, sul popolo, la lingua e il lavoro dei pescatori, 
sui pesci e sulla cucina, Venezia, Albrizzi Editore, 1981; e i glossari posti in appendice alle 
rispettive edizioni critiche delle opere di Andrea Calmo. 
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Introduzione 
 
Parlare adeguatamente di una figura letteraria come quella di Andrea Calmo e 
della sua produzione significa anzitutto precisare che l’enorme successo di cui il 
nostro scrittore e attore godette nel corso del Cinquecento non corrispose a una 
pari attenzione postuma da parte della critica letteraria. Ritenuto un autore minore 
e relegato in posizione subalterna rispetto al preminente Ruzante, il nostro Andrea 
è stato marginalmente considerato soltanto in qualità di precursore della 
commedia dell’arte, tanto che fino alla prima metà del Novecento il panorama 
degli studi calmiani risultava ancora praticamente deserto
1
, condizionato dalle 
evidenti difficoltà linguistiche, che inevitabilmente si incontrano avvicinandosi a 
questi testi, e dai giudizi estremamente negativi a loro riservati da studiosi come 
Ireneo Sanesi
2
.   
Persino la ricostruzione biografica dell’autore, a quest’altezza temporale, 
risultava ancora viziata da pregiudizi fallaci e favolistici che, legati alla tradizione 
seicentesca, originata dalle Vite dei Poeti italiani di Alessandro Zilioli, ritenevano 
il Calmo di umilissime origini e stabilmente collocato all’interno dell’ambiente 
piscatorio. Solo con le intuizioni di Vittorio Rossi, che per primo mise in 
discussione queste notizie nella sua edizione critica delle Lettere (1888), e la 
pubblicazione del testamento autografo dell’autore a cura di Cesare Musatti 
(1926) si fecero importanti passi avanti, ma soltanto nel 1985 con il lavoro di 
Piermario Vescovo, «Sier Andrea Calmo». Nuovi documenti e proposte, si è 
giunti a una precisa e veritiera ricostruzione biografica dell’autore.  
La stessa sorte di progressiva, seppur lenta, ripresa e riqualificazione spetta alle 
opere teatrali del Calmo che, a partire dalla ristampa Dall’Asta de Il Saltuzza, del 
1956, hanno suscitato un rinnovato interesse tra i critici. Si sono susseguiti così 
importanti studi, come quelli di Pellegrini e Vianello, fino ad arrivare alle ottime 
edizioni critiche de La Spagnolas, nel 1979, a cura di Lucia Lazzerini; della 
Rodiana (1985) e de Il Travaglia (1994) di Piermario Vescovo, e infine, la più 
                                                          
1
 Cfr. P. VESCOVO, Bilancio degli studi calmiani (1955-1984), in «Quaderni Veneti», I, 1985, 
p.101, nota 1.   
2
 I. SANESI, La commedia, vol. I, Milano, Vallardi, 1991, pp.422-426.  
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recente, de Il Saltuzza (2006) di Luca D’Onghia. Riprendendo le parole di 
Riccardo Drusi, «del teatro calmiano si può insomma […] ragionare con 
soddisfacente cognizione di causa, perché se ancora molto rimane da fare» – basti 
pensare che Fiorina, Potione ed Egloghe rimangono ancora prive di edizione 
critica e di studi approfonditi – tuttavia le edizioni sopracitate e i «commenti 
disponibili forniscono un appoggio stabile allo slancio d’ogni nuova ricerca»3. A 
questa «fortunata congiuntura» partecipano anche le liriche dialettali calmiane 
che, grazie all’attenta e scrupolosa cura di Gino Belloni, videro la luce nel 2003 in 
un’edizione commentata che le riassume e apre a nuove e «fruttuose 
esplorazioni»
4
.  
Tutt’altro destino spetta invece all’opera presa in considerazione nel nostro 
lavoro, forse la più originale e rivoluzionaria del repertorio calmiano e a cui la 
fama cinquecentesca dell’autore fu maggiormente legata, le Lettere. I carteggi che 
Calmo immaginò intrattenuti in lingua materna tra i pescatori delle lagune 
possono infatti esser letti nell’unica edizione moderna a nostra disposizione5 , 
approntata nel 1888 da Vittorio Rossi, primo tra tutti a riconoscere all’opera, nella 
fondamentale introduzione che precede il testo, il valore di «documento letterario 
importante e curioso», e a sentire l’esigenza di una revisione testuale che ne 
mettesse in evidenza le potenzialità. Nonostante questo lungimirante input, 
l’epistolario è stato preso in considerazione soprattutto in funzione dei testi 
teatrali, la cui connessione è innegabile ma non esclusiva, e per la sua singolare 
veste linguistica, mentre, nonostante si debbano segnalare gli illuminati studi di 
Piermario Vescovo, ne sono state del tutto tralasciate le cospicue risorse utili per 
decifrare e «mettere a fuoco l’ambito culturale e umano dell’azione calmiana»6. 
Sulla base di questo scarnificato quadro bibliografico, utilizzando l’edizione 
critica del Rossi, il nostro lavoro si articola in un percorso che parte dalla vita 
dell’autore e arriva sino al cuore tematico della sua opera. Abbiamo ricostruito la 
biografia presentando i graduali progressi compiuti nel corso degli anni dalle 
                                                          
3
 R. DRUSI, Le Lettere di Andrea Calmo sulla soglia di una nuova edizione, in «Le sorte dele 
parole». Testi veneti dalle origini all’Ottocento, Padova, Esedra, 2004, p.176.  
4
 Ibidem.  
5
 È tuttavia in fase di ultimazione un’edizione critica a cura di P. Vescovo, R. Drusi e G. Belloni, 
coordinata dal Dipartimento di Italianistica e Filologia romanza dell’Università Ca’ Foscari di 
Venezia, e annunciata proprio nell’articolo del Drusi (Ivi, p.177).  
6
 Ivi, p.177.  
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ricerche condotte su questo versante, basando la nostra versione sul risultato 
ottimale raggiunto da Vescovo. A queste basilari notizie sull’autore, necessarie 
per poter affrontare e giudicare al meglio l’opera, segue un capitolo dedicato 
all’inquadramento delle Lettere, innanzitutto nell’epoca e nella città, Venezia, in 
cui furono pubblicate, e poi all’interno di un genere come quello epistolografico, 
pur con la consapevolezza e la più volte evidenziata difficoltà di non poter 
classificare sistematicamente un’opera di questo tipo in un’unica e precisa 
tipologia letteraria. Partendo quindi dal presupposto che siamo di fronte a un testo 
difficilmente compendiabile in strutture univoche e fisse, abbiamo analizzato la 
sua struttura e soprattutto evidenziato l’autonomia dei quattro libri che lo 
compongono, pubblicati in momenti storici differenti e che, proprio con le loro 
diversità, riflettono i cambiamenti esistenziali e letterari dell’autore. 
Un’attenzione particolare è stata riservata al quarto volume, dato alle stampe a 
grande distanza temporale dal primo e caratterizzato da importanti ed evidenti 
‘anomalie’, di cui abbiamo ricercato le motivazioni mantenendo, ancora una volta, 
gli occhi puntati sulla situazione letteraria in continuo fermento che circondava il 
nostro Calmo. Se una tra le differenze più evidenti del quarto libro rispetto agli 
altri consiste nell’aver solo destinatarie donne, anche i mittenti si distinguono per 
esser non solo pescatori lagunari, ma soprattutto anziani e innamorati delle 
giovani fanciulle alle quali si rivolgono. L’ultimo paragrafo del capitolo è quindi 
dedicato alla figura del senex libidinosus che, protagonista delle commedie, e 
probabilmente ruolo ricoperto dallo stesso Calmo, permette di indagare, da questo 
punto di vista, lo stretto legame tra le Lettere e sue opere teatrali dell’autore. 
Il capitolo successivo, il terzo, è invece incentrato sulla simbologia piscatoria, 
caratteristica peculiare e innovativa dell’opera calmiana. Abbiamo così cercato le 
motivazioni legate a questa scelta riconducendole principalmente all’ambiente 
veneziano e a una delle istituzioni più importanti della città a cui il Nostro ebbe 
modo di partecipare, la Scuola Grande di San Marco. Nella vita del Calmo 
l’Accademia reale e storica dovette affiancarsi a un’altra Scuola, formata da quei 
compagni, chiamati Liquidi, amici e colleghi che con lui condividevano la 
passione per il teatro e che dovevano essere partecipi conoscitori della simbologia 
lagunare adottata dall’autore, visto che proprio a loro è rivolta una delle più 
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importanti e allusive lettere dell’intera raccolta, il Testamento piscatorio. Scuola 
Grande e Scuola dei Liquidi nelle Lettere si intrecciano sia sul piano della realtà, 
visto che alcuni dei componenti dell’una lo furono anche dell’altra, sia dal punto 
di vista del gioco letterario intrapreso dal Calmo, che attraverso la giocosa Scuola 
‘teatraleggiante’ ha modo di parodiare il gruppo accademico serio in ogni suo 
aspetto istituzionale.  
La componente burlesca e parodica diviene infine elemento cardine dell’ultimo 
capitolo del nostro lavoro in quanto costante imprescindibile dell’intera 
produzione calmiana. Prendendo, infatti, in considerazione tre dei temi più 
dibattuti nell’ambiente letterario cinquecentesco, si osserva facilmente che 
l’approccio del Calmo non può che essere giocoso: in primis nei confronti della 
questione linguistica, argomento centrale, se non principale, delle sue opere, verso 
il quale egli mostra un atteggiamento completamente in controtendenza (e 
parodia) rispetto ai principi bembeschi, sia attraverso la scelta monolinguistica 
dell’«idioma de l’antighitae de sti nostri palui», utilizzato nelle Lettere e nelle 
Rime, sia per quella plurilinguistica delle commedie. Si mette poi in evidenza la 
pungente parodia amorosa, legata soprattutto, come è inevitabile durante il 
Rinascimento, al rovesciamento del modello petrarchesco e dell’amore idillico 
cantato dagli innumerevoli petrarchisti, ponendo l’attenzione anche sulle modalità 
con cui la critica viene messa in atto, conformi alla letteratura burlesca e ai vari 
generi che la compongono, con particolare riguardo alle opere di Berni, Aretino e 
Doni. Il capitolo, e l’intero lavoro, si conclude con un paragrafo dedicato alla 
satira delle conoscenze astrologiche e magiche, eredità medievali e ancora in voga 
nel Cinquecento, oggetto di numerose discussioni riguardo la loro liceità. Calmo 
anche questa volta dimostra il suo scetticismo sfoggiando una esilarante parodia, 
narrando improbabili geniture dei suoi pescatori, predizioni di tutt’altro che 
catastrofici diluvi pronti a colpire la città lagunare e descrizioni di strampalati riti 
magici, perentoriamente definiti «minchionerie».  
Questi sono soltanto alcuni dei moltissimi temi e argomenti che potrebbero 
essere sviluppati da un testo che nonostante le sue innegabili difficoltà, 
rappresenta uno dei più interessanti e originali documenti del costume 
cinquecentesco, in cui si mescolano, per dirla con le parole di Pompeo Molmenti, 
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«un misto di pazzia e di senno
7» che permette all’autore di mostrarsi al lettore in 
tutta la sua naturalità e calcolata bizzarria.              
 
                                                          
7
 P. MOLMENTI, Un veneziano spirito bizzarro, in Venezia. Nuovi studi di storia e d’arte, Firenze, 
1897, p.221.  
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I. 
Vita e opere  
 
«Nassùo infra canestri, reé e treziole
1
» 
  
Ricostruire la biografia di Andrea Calmo è piuttosto complesso, a causa delle 
poche, se non rarissime, notizie certe e documentate, ad oggi in nostro possesso 
riguardo l’autore. Ciò che rimane incontrovertibile, e fondamentale punto di 
partenza per un’ipotesi di ricomposizione della sua vita, paradossalmente, è la 
data di morte, avvenuta il 23 febbraio del 1571. La registrazione, rintracciabile nei 
Necrologi dei Provvedimenti alla Sanità dell’Archivio di Stato di Venezia, recita: 
«Messer Andrea Calmo de anni 61, febre zorni 10, San Marcuola»
2
. Ci vengono 
così fornite tre fondamentali informazioni: la causa della morte, sopravvenuta per 
febbre; la zona di Venezia in cui questa è avvenuta; e soprattutto, grazie alla 
fondamentale indicazione dell’età, la possibilità di dedurre la data di nascita, 
collocabile, tenendo sempre conto della datazione more veneto
3
, attorno al 
1509/1510. Egli, con ogni probabilità, non solo terminò i suoi giorni a Venezia, 
ma vi nacque e trascorse tutta l’esistenza; condizione che sarebbe confermata 
dalla perfetta conoscenza della città non solo dal punto di vista urbanistico e 
artistico, ma anche da quello, ben più complesso, della composizione sociale e 
linguistica, che certamente non può derivare che da un rapporto diretto e 
profondo. L’amor patrio è evidente e professato sin dalla dedica del primo libro 
delle Lettere
4
 in cui, non senza un filo di retorica – tipica, peraltro, delle 
                                                          
1
 A. CALMO, Le bizzarre faconde, et ingegnose rime pescatorie, testo critico e commento a cura di 
Gino Belloni, Venezia, Marsilio, 2003, Sonetto II, p.52, v. 10.  
2
 P. VESCOVO, «Sier Andrea Calmo». Nuovi documenti e proposte, in «Quaderni Veneti», II, 1985, 
p.27, in cui si indica la collocazione precisa dell’annotazione all’interno dell’Archivio di Stato di 
Venezia, sezione Provveditori della Sanità, Necrologi, registro n. 805, 23 febbraio 1570 (more 
veneto). 
3
 La datazione more veneto vigente nell’antica Repubblica di Venezia, prevedeva che il capodanno 
corrispondesse al primo marzo del calendario gregoriano. Quindi per poter convertire la data 
secondo il nostro uso è necessario traslarla un anno avanti.  
4
 Riassumiamo, per questione di sintesi, con questa titolazione tutti e quattro i libri di lettere del 
Calmo, nonostante si debba precisare che i volumi vennero pubblicati autonomamente e 
rispettivamente: nel 1547 con il titolo I piacevoli et ingeniosi discorsi in più lettere compresi e ne 
la lingua antica volgari de chiariti, ne i quali se contengono varii cherebizzi e fantastiche fantasie 
philophiche in varie materie pur sempre a la vertù accostate per Messer Andrea Calmo. Con 
gratia e privilegio; nel 1548 con il titolo Il rimanente de le piacevoli et ingeniose littere indirizzate 
a diversi con bellissime argutie sotto varii et sottilissimi discorsi de chiariti per M. Andrea Calmo; 
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celebrazioni encomiastiche della Serenissima –, si decanta «la grandezza de ste 
frutuose lagune» e la «nobele, degna, odorifera, granda, prestantissima, veneranda 
citae de Venesia»
5
.  
Lo sfondo veneziano e i due estremi della vita del Calmo, la nascita e la morte, 
costituiscono, quindi, le nostre uniche certezze, mentre il resto rimane purtroppo 
soltanto congetturabile. Proprio per la sua nebulosità, la biografia calmiana ha 
lasciato e lascia tutt’oggi agli studiosi grande spazio d’azione, da cui hanno spesso 
preso piede ricostruzioni fantastiche, contaminate da notizie letterarie e fittizie, 
desunte per lo più dalle Lettere, opera in cui l’autore sembra delineare di proprio 
pugno molti tratti della sua persona, che tuttavia poco corrispondono alla realtà 
dei fatti.  
In particolare, è stata la missiva indirizzata ad Anton Francesco Doni a destare 
maggiormente l’attenzione dei critici e primi biografi, proprio perché in essa 
sembrerebbe risolversi uno dei nodi cruciali della vita calmiana: la sua 
collocazione sociale. L’ipotesi di un Calmo dalle umilissime origini nasce da 
questa lettera che colpisce, e allo stesso tempo fuorvia, per la maniera esplicita 
con cui il nostro autore dichiara la sua occupazione di pescatore delle lagune, 
«alevao in le pescaresse e […] amaistrao a piar del pesce6». Tale condizione, 
ribadita più volte e suffragata dalle conoscenze piscatorie dispiegate 
nell’epistolario, verrà attribuita al Calmo per lungo tempo dai biografi – non 
avendo alcun altro appiglio se non quello di affidarsi alle sue stesse parole – a 
partire da Alessandro Zilioli, primo in assoluto a cimentarsi nella difficile impresa 
di restituire ai lettori una vita dell’autore. Egli, nelle sue Vite dei poeti italiani, 
                                                                                                                                                               
nel 1552 con il titolo Supplimento delle piacevoli, ingeniose et argutissime lettere indirizzate a 
diversi sotto varii et bellissimi discorsi nello antico volgare idioma composte et dichiarite con 
moralissimi vocaboli per M. Andrea Calmo. Con gratia et privilegio; infine nel 1566 con il titolo 
Il residuo delle lettere facete et piacevolissime amorose indirizzate a diverse donne sotto molte 
occasioni de inomoramenti, nella uulgar antiqua lengua Veneta composte con cinquanta stanze al 
proposito dell’opera. Nuouamente uenute in luce con bellissimi soggetti et uarie bizzarrie 
ridicolose per M. Andrea Calmo.  
5
 A. CALMO, Lettere, a cura di Vittorio Rossi, Torino, Loescher, 1888, Libro I, Lettera di dedica, 
p.1. Per la citazione delle lettere si useranno convenzionalmente i numeri romani per indicare il 
libro a cui si fa riferimento, i numeri arabi per la lettera e, infine, le pagine corrispondenti 
dell’edizione Rossi.  
6
 Lettere, cit., III 24, pp.210-211. Si tornerà ad analizzare questa lettera in maniera più 
approfondita nei capitoli successivi, quando si tratterà specificatamente la simbologia piscatoria, 
per la cui indagine, la missiva risulterà fondamentale (si veda a proposito pp.62-63 del presente 
lavoro).  
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opera arrivata a noi soltanto manoscritta e risalente al 1630
7
, scrisse: «nacque a 
Venezia di umilissima condizione, avendo avuto il padre barcaruolo e la madre 
anch’ella di poco differente nobiltà8». Attribuì quindi al nostro Andrea un’origine 
povera e popolana, e concorde con l’ambito marittimo proposto dallo stesso 
autore nella lettera al Doni, tuttavia con una differenza che non sfuggì allo 
sguardo vigile di Vittorio Rossi, curatore della prima edizione moderna delle 
Lettere. Lo studioso, nella sua introduzione all’opera, giustamente osservò che il 
termine barcaruolo non indicava propriamente il pescatore, ma piuttosto «colui 
che voga nelle gondole», sottolineando che «barcarol e pescaor indicano due 
mestieri essenzialmente diversi
9
» a Venezia. La precisazione tuttavia non 
conferisce, in ogni caso, maggior luce al quadro biografico dell’autore, ancor più 
se si pensa, e lo stesso Rossi insinua tale dubbio
10
, che le parole dello Zilioli 
possano esser dovute a una svista terminologica, oppure a un’ulteriore e diversa 
ricostruzione fantasiosa, elaborata dallo stesso, già ritenuto inattendibile per le sue 
«bugie» dal Crescimbeni e Magliabechi
11
. Va, tuttavia, constatato che lo Zilioli 
ottenne comunque grande considerazione tra gli studiosi, sia per la sua vicinanza 
temporale all’autore, sia perché parente di quello Scipione Zilioli a cui Calmo 
indirizza una delle sue lettere
12
. Si presentò così il dubbio, proprio in virtù di 
questa parentela, che alcune delle notizie presenti nella sua biografia potessero 
essere state desunte da testimonianze del consanguineo conosciuto da Andrea 
stesso, anche se, ad oggi, in mancanza di conferme documentarie, ciò rimane 
alquanto improbabile.  
                                                          
7
 L’autografo dell’opera si trova alla biblioteca Aprosiana di Ventimiglia, mentre esistono due 
copie risalenti al XVIII secolo, segnate  It. X, I (= 6394) e It. VII, 288 (= 8640), contenute nella 
Biblioteca Marciana di Venezia. L. ZORZI, voce Andrea Calmo, in Dizionario biografico degli 
italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1973, vol. XVI, pp.775-781, p.780.   
8
 Lettere, cit., Introduzione, p.V.  
9
 Ivi, p.VI, nota (1). 
10
 Ibidem. In questa parte dell’introduzione il Rossi fa ulteriori esempi che dimostrano 
l’inattendibilità dello Zilioli per quanto riguarda le notizie relative alla vita del Calmo. 
11
 Cfr. G. M. CRESCIMBENI, Istoria della volgar poesia, Venezia, 1730, vol. III, XXX, p.44. 
L’autore sta riproponendo alcune notizie relative alla vita di Iacopo da Lentini, quando, vagliando 
quanto Alessandro Zilioli scrisse a proposito nelle Vite dei poeti italiani, afferma: «non sappiamo, 
donde egli l’abbia cavato. Ma della fede di questo scrittore abbiamo avuto da dubitare anche ne’ 
precedenti Comentarj […] e ne fummo avvertiti ha parecchi anni dall’insigne Antonio 
Magliabechi, il quale ci scrisse, che andassimo cauti nel credergli, perciocché in quel suo libro 
v’erano delle bugie, ancorché vi fossoro molte curiose notizie». 
12
 Cfr. Lettere, cit., III, 25, pp.212-213. 
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Dopo di lui si devono ricordare le ottime annotazioni di Apostolo Zeno alla 
Biblioteca del Fontanini, nelle quali si fornisce una ricostruzione breve, ma 
contenente «quanto di più positivo e sicuro sia stato scritto sul Calmo
13
». Questa 
biografia venne poi assommata con quella dello Zilioli da Gianmaria Mazzuchelli, 
che ne fece un testo unico, inserito nella sua opera Scrittori d’Italia, arrivata a noi 
soltanto in forma manoscritta, a causa della morte dell’autore, che non ne permise 
la conclusione e pubblicazione
14
. Gli immediati successori non fecero altro che 
sposare la tesi portata in auge dallo Zilioli
15
, finché il Rossi, occupandosi 
dell’edizione critica delle Lettere, nel 1888, sentì per primo l’esigenza di prendere 
le distanze dall’opera da lui stesso curata, riguardo il suo utilizzo ai fini della 
ricostruzione biografica dell’autore:  
 
Ultimi venuti, ma non per questo assai più fortunati degli altri nelle ricerche, ci troviamo 
anche noi di fronte ad una sconfortante deficienza di notizie precise. Mancano quasi del 
tutto i documenti chiari e sicuri, mentre sulle lettere qui raccolte non si può, a nostro 
avviso, fare quasi nessun assegnamento. Forse sotto il velo degli strani racconti, fra le 
nebbie dei periodi ingarbugliati si nasconde talvolta la narrazione di fatti della vita 
dell’autore, forse talora sotto i nomi bizzarri dei soscrittori delle lettere egli volle celare 
proprio sé stesso, ma certo questo fatto non si verifica sempre e molto di rado noi siamo in 
grado di riconoscerlo e di giovarcene senza correre pericolo di dar corpo a vani fantasmi 
della nostra mente
16
.                 
 
Rossi riconosce la ‘pericolosità’ delle indicazioni presenti nelle Lettere e ne 
mette in guardia il lettore. La sua cautela illuminata è sintomo di una nuova 
riflessione critica che mette per la prima volta in discussione, anche in mancanza 
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 G. FONTANINI- A. ZENO, Biblioteca dell’eloquenza italiana di monsignore Giusto Fontanini 
arcivescovo di Ancira con le annotazioni del signor Apostolo Zeno istorico e poeta cesareo 
cittadino veneziano, tomo primo, Venezia, 1753, presso Giambattista Pasquali, p.383. 
Nell’annotazione si legge: «Nacque egli in Venezia verso il 1510. Si esercitò nell’arte comica, 
onde non solo fu autore, ma recitatore di sue Commedie», segue la citazione di alcuni elogi fatti 
dal Parabosco e Doni, per poi concludere: «Morì, il Calmo, in patria nella parrocchia di Santo 
Ermacora (volgarmente Marcuola) il dì XXIII di febbraio nel 1571». Evidentemente già lo Zeno 
aveva avuto accesso al documento d’archivio, indicante la notizia della morte del Calmo, sopra 
citato. 
14
 La vita è contenuta nel codice Vaticano 9263, cc.229 v-232 v. 
15
 Si veda a proposito F. BARTOLI, Notizie istoriche de’ comici italiani, Padova, Conzatti, 1781, 
vol. I, pp.146-147 e P. L. GUINGUENÉ, Biografia universale antica e moderna, Venezia, 
Missiaglia, 1823, vol. IX, pp.140-141.  
16
 Lettere, cit., Introduzione, pp.III-IV.  
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di documenti ufficiali che attestino la loro falsità, gli stereotipi legati alla vita del 
Calmo.  
A un punto di svolta si giunse soltanto con il ritrovamento, nell’Archivio di 
Stato di Venezia, del testamento olografo dell’autore, datato 1568 e pubblicato nel 
1925, assieme a quello della moglie Giulia, da Cesare Musatti
17
. Il testo è di 
fondamentale importanza e costituisce un sostanziale passo avanti, contenendo 
informazioni di primissima mano, proprio perché esposte, e in un documento 
ufficiale, dallo stesso Calmo. Il Musatti restituisce il testo nella sua essenzialità, 
premettendo soltanto una piccola introduzione in cui riconosce la sua rilevanza, e 
si dichiara ben felice di aggiungere alla scarsità di informazioni possedute, 
«qualche nuova notiziola
18
». Da qui è finalmente possibile partire per formulare 
ipotesi verosimili, variamente confutabili o completabili con le informazioni 
contenute nelle opere letterarie, anziché dipendenti da quest’ultime soltanto, 
cercando di andare oltre il marchio piscatorio, di cui, tuttavia, tanto a lungo rimase 
il retaggio
19
.  
Il testamento del Calmo, grazie anche al confronto con quello della consorte, ci 
fornisce un quadro familiare piuttosto ben delineato, e una situazione tutt’altro che 
di povertà, visti i possedimenti elencati da entrambe le parti
20
. Si deduce che i 
coniugi lasciarono le due figlie, Aurora ed Ersilia, in condizioni agiate; in 
particolare la seconda, che nel testamento della madre, risalente al 1566, è definita 
prossima al matrimonio
21
, sembra aver contratto un’unione vantaggiosa, visto che 
il padre nel 1568 non le lascia alcun bene, consapevole che ella «lahvuto il dopio 
più de dotta che non ha havuto Aurora
22
». Tale situazione economica, quindi, ben 
poco si confarebbe a un pescatore veneziano del Cinquecento, appartenente al 
«ceto più umile e periferico tra quanti costituirono il tessuto dell’antica civitas 
                                                          
17
 C. MUSATTI, Il testamento di Andrea Calmo e di sua moglie, in «Ateneo Veneto» XLVIII, 1925, 
pp.97-101.  
18
 Il testamento di Andrea Calmo e di sua moglie, cit., p.97. 
19
 Il fascino di questa ricostruzione fu tale da trarre in inganno anche Nereo Vianello che, nel 1973 
curando la voce Calmo per il Dizionario critico della letteratura italiana, nonostante avesse a 
disposizione il testamento rinvenuto dal Musatti, formula di nuovo un quadro contaminato da 
elementi desunti dalle Lettere e dalla primissima ricostruzione dello Zilioli, parlando ancora di un 
Calmo «barcaiolo appartenuto forse a famiglia di pescatori». Vedi N. VIANELLO, voce Andrea 
Calmo in Dizionario critico della letteratura italiana, diretto da Vittore Branca, Volume primo, A-
COL, Unione Tipografica Torinese, Torino, 1973, p.460.  
20
 «Sier Andrea Calmo», cit., p.29. 
21
 Il testamento di Andrea Calmo e di sua moglie, cit., p.98.  
22
 Ivi, p.100. 
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lagunare
23
», e ancor meno adatto sarebbe il luogo di sepoltura, indicato dal 
Calmo, nelle sue ultime volontà, con queste parole: «San Zuane Polo nelle arche a 
l’altar de mesier San Vincenzo dove mio padre et madre sono sepolti24». I genitori 
sono già tumulati nella chiesa dei Santi Giovanni e Paolo e questa sarà la sua 
futura destinazione, secondo un «privilegio impensabile per una famiglia del 
popolo minuto […]25». Si deve quindi per forza presupporre uno «stato non 
propriamente umile della famiglia
26
», tuttavia senza avere ancora indicazioni 
precise riguardo la loro effettiva occupazione.  
A Piermario Vescovo spetta il merito di aver fatto luce, grazie a una scrupolosa 
ricerca d’archivio, su questo argomento e sull’intera biografia calmiana. Lo 
studioso, durante lo spoglio documentario, individua alcune redecime
27
 nelle 
quali, opportunamente confrontate con il testamento, si trovano coincidenze 
relative a possedimenti della famiglia Calmo. Grazie a questi ritrovamenti si può 
affermare  che il nostro Andrea, all’altezza del 1566, risiedeva nella parrocchia di 
Santi Apostoli, e che il padre era con ogni probabilità un certo «Tadio di Giacomo 
[…] di professione tintore e abitante a Castello, nei pressi di Santi Giovanni e 
Paolo
28». L’identificazione è suffragata dalle coincidenze testamentarie29, e rivela 
così che il genitore svolgeva il mestiere del tintore: un’attività «meccanica» che 
spiega l’assenza dei Calmo dall’elenco dei cittadini originarii della Repubblica 
veneziana
30
. Partendo da questo presupposto, con quasi totale certezza si potrà 
inoltre affermare che anche il figlio Andrea svolse la stessa professione paterna 
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 L. ZORZI, Tradizione e innovazione nel «repertorio» di Andrea Calmo, in Studi sul teatro veneto 
tra Rinascimento ed età barocca, Firenze, Olschki, 1971, p.222. 
24
 Il testamento di Andrea Calmo e di sua moglie, cit., p.100. 
25
 L. ZORZI, voce Andrea Calmo, in Dizionario Biografico degli italiani, Roma, Istituto della 
Enciclopedia Italiana, vol. XVI, p.776. 
26
 «Sier Andrea Calmo», cit., p.28. 
27
 Con il termine si fa riferimento ai documenti in cui veniva registrata la Redecimazione che nella 
Repubblica di Venezia consisteva nella effettuazione di un nuovo catasto per ricalcolare l’importo 
dei tributi dovuti.   
28
 Ivi, p.30.  
29
 «Sier Andrea Calmo», cit., p.30. Il padre anche nel testamento presenta lo stesso nome ed è 
sepolto nella chiesa di San Giovanni e Paolo, nella stessa zona dove l’uomo sembra operare la sua 
attività di tintore. 
30
 O. LOGAN, Venezia. Cultura e società (1470-1790), Il Veltro editrice, Roma, 1980, pp.43-46. In 
queste pagine si chiarisce la suddivisione interna della società veneziana e, riguardo la condizione 
di cittadini si spiega: «Nella scala sociale, dopo i nobili venivano i cittadini, che si dividevano in 
diverse classi: i cittadini originari, quelli in grado di far parte dei corpi di scribi e notai e i cittadini 
per privilegio. I cittadini originarii dovevano essere legittimi discendenti di due generazioni di 
cittadini veneziani e possedere uno ‘status onorevole’, vale a dire che né essi né i loro padri 
potevano aver esercitato una professione ‘meccanica’» (ivi, pp.43-44).   
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grazie a due considerevoli testimonianze: una di carattere letterario e l’altra di 
natura documentaria. La prima, più incerta e legata all’interpretazione critica, ci 
proviene da una delle lettere di Pietro Aretino diretta, nel maggio del 1550, ad 
Alessandro Caravia
31
. Ringraziandolo per la dedica del poemetto La verra antiga 
de castellani, canaruoli e gnatti, con la morte de Giurco e Gnagni, in lengua 
brava, l’Aretino loda le qualità singolari del Caravia, con queste parole: «E perché 
i romanzi della vostra veniziana lingua in bulesco vivacemente penetrano in chi li 
legge e conosce, vi antepongo, sono stato per dire, a Belisario e a Girone, nonché 
a Gianpolo e al tintore […]32». Dietro il «tintore» qui citato, secondo Vescovo, 
potrebbe celarsi proprio il Calmo, volutamente inserito dopo il buffone Gianpolo, 
in qualità di appartenente all’ambiente teatrale cinquecentesco e di detentore della 
palma «della letteratura in veneziano» di quegli anni
33
. Senza margini di dubbio è 
invece la seconda prova, proveniente da una delle Mariegole della Scuola Grande 
di San Marco
34
, in cui il nostro autore viene segnalato tra i candidati a 
un’elezione, datata marzo 1543, come «Andrea Calmo tenttor35».  
Quest’ultima testimonianza è per noi particolarmente preziosa non solo perché 
attesta, senza mezzi termini, che il nostro autore ereditò il mestiere del padre, 
ricoprendo, secondo quanto già ipotizzato, un livello sociale «piccolo o medio 
borghese»
36
, ma apre un ulteriore scenario nella vita del Calmo, facendolo 
membro di una delle più importanti istituzioni caritative della città: la Scuola 
Grande di San Marco. Fondata alla metà del tredicesimo secolo, questa Scuola, 
come le altre della città
37, aveva inizialmente un’impostazione religiosa che, nel 
corso del tempo, fece sempre più spazio alle inclinazioni «filantropiche». I 
membri si occupavano della distribuzione di elemosine, sia agli esterni alla 
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 «Sier Andrea Calmo», cit., pp.38-39. 
32
 P. ARETINO, Lettere, a cura di P. Procaccioli, Roma, Salerno editrice, 2001, pp.371-372, lettera 
468. 
33
 «Sier Andrea Calmo», cit., p.39. 
34
 Per quanto riguarda il significato di Mariegola e relativi chiarimenti vedi nota 41 a p.17 del 
presente lavoro. 
35
 Ivi, p.33. La registrazione è reperibile presso l’Archivio di Stato di Venezia in Scuola Grande di 
San Marco, Notatori, reg. 1537-45, b.19, c.90 r. 
36
 Ivi, p.29. 
37
 «Attorno al 1500, cinque confraternite si fregiavano del titolo di Scuole Grandi – Santa Maria 
della Carità, San Giovanni Evangelista, Santa Maria in Valverde o della Misericordia, San Marco e 
San Rocco – e potevano raccogliere sino a 500-600 membri ciascuna. Divennero sei nel 1552, 
quando il Consiglio dei Dieci promosse al rango di Scuola Grande l’antica Scuola di San Teodoro» 
(B. PULLAN, La politica sociale della Repubblica di Venezia 1500-1620, vol. I., Le scuole grandi, 
l’assistenza e le leggi sui poveri, Il Veltro editrice, Roma, 1982, p.42). 
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confraternita, che agli interni bisognosi, oltre ad avere obblighi di rappresentanza 
«in occasione di talune cerimonie pubbliche», ed essere tenuti ad accompagnare 
«alla sepoltura i confratelli defunti
38
». Riprendendo in mano il testamento, si può 
ben vedere che Andrea richiede proprio questo trattamento, indicando alla figlia 
Aurora di voler essere accompagnato al luogo di sepoltura «da la sua scola de 
mesier San Marco
39
». È quindi lui stesso a dirci indirettamente di esser parte 
dell’istituzione40 e, a riprova ulteriore, la sua iscrizione è confermata ancora una 
volta dalle Mariegole
41 , che ne registrano l’ingresso nel 1534 con questa 
annotazione: «Sier Andrea Calmo de sier Tadio de San Zuanne Paolo, 1534
42
». 
Gli statuti della confraternita divengono quindi un potente strumento di indagine a 
nostro servizio, e ci permettono di dire che egli non solo ne fu membro, ma lo fu 
attivamente, partecipando a varie elezioni in qualità di candidato agli organi 
amministrativi, e ottenendo ben tre cariche direttive al suo interno
43
. Anche gli 
altri membri della famiglia, il padre e i fratelli, ne fecero parte, assumendo a loro 
volta ruoli di comando o partecipando al Capitolo
44
, a dimostrazione, ancora una 
volta, del peso sociale non proprio infimo da loro ricoperto
45
. Si dovrà comunque 
precisare che questi sono gli anni in cui le Scuole aprono con maggior facilità le 
proprie porte, abbassando notevolmente le quote d’iscrizione previste per 
l’accesso, e permettendo, quindi, l’ingresso a componenti di condizione sociale 
inferiore rispetto alla norma. Ciò fondamentalmente per poter disporre della 
«liquidità necessaria per uscire da temporanei imbarazzi finanziari, o per 
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 Venezia. Cultura e società, cit., pp.289-290.   
39
 Il testamento di Andrea Calmo e di sua moglie, cit., p.100. I corsivi all’interno della citazione 
sono nostri. 
40
 Per approfondimenti riguardo le Scuole Grandi e le loro funzioni vedi Venezia. Cultura e 
società, cit., pp.289-303.  
41
 Il termine Mariegola (matricula) indica gli statuti che regolavano le Scuole Grandi, a partire dai 
secoli XIII e XIV, mentre in origine avevano nome di capitularia, statuta e ordinamenta. (Cfr. P. 
G. MOLMENTI, La storia di Venezia nella vita privata, 3 voll., Trieste, LINT, 1973, vol. I, p.149). 
42
 «Sier Andrea Calmo», cit., p.31. Nell’Archivio di Stato di Venezia si trova nella sezione Scuola 
Grande di San Marco, Mariegole, b.4 c.15. Di nuovo compare il nome del padre che a questo 
punto ci permette di affermare con certezza che si tratta proprio del nostro autore. 
43
 Ivi, pp.33-36. 
44
 Pullan ci dice che al Capitolo Zeneral, assemblea generale e direttiva dell’istituzione, 
partecipavano i fratelli abbienti che per essere ritenuti tali rispondevano a varie caratteristiche: 
«homeni de Rialto», «cittadini», «habili ad esser eletti alla banca», «de bona condicion et fama» e 
«de sorte et qualità non vengano all’elemosina» (La politica sociale della Repubblica di Venezia, 
cit., p.99).  
45
 «Sier Andrea Calmo», cit., p.33. 
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affrontare spese straordinarie
46
». Se l’ingresso dei Calmo può esser stato 
coadiuvato o meno da queste particolari e favorevoli condizioni non è dato sapere; 
in ogni caso, ciò che più ci interessa constatare è che la Scuola dovette 
rappresentare per Andrea un ambiente importante soprattutto dal punto di vista 
artistico, visto il ruolo ricoperto da queste istituzioni anche a questo livello, in 
qualità di «principali protettori delle arti e della musica
47
».  
In questo ambiente Calmo trascorse tutta la vita, considerato che la sua attività 
all’interno della confraternita durò, nonostante alcune brevi periodi di assenza, 
fino al 5 marzo 1570, a solo un anno di distanza dalla morte
48
. Non stupisce 
quindi il trovare tra i destinatari delle Lettere alcuni confratelli, con cui Calmo 
probabilmente ebbe stretti rapporti. Bartolomeo de Salis, iscritto nello stesso anno 
di Andrea, e candidato insieme a lui a varie elezioni, doveva essergli legato da 
profonda amicizia, essendo il destinatario di ben tre lettere, tra le più interessanti, 
soprattutto dal punto di vista stilistico, dell’intera raccolta49. Anche il già citato 
Scipione Zilioli, a cui è indirizzata la lettera venticinquesima del terzo libro
50
, fece 
parte della Scuola, ricoprendo la carica di Degan nel 1545 e di Vardian da mattin 
nel 1550
51
; come Mattio Usper, destinatario della terza missiva del primo libro
52
, 
annoverato più volte tra i partecipanti al Capitolo. Infine troviamo Francesco 
Morello, candidato con il Calmo alle elezioni della Zonta
53
, avvocato e obiettivo 
della ventinovesima lettera del terzo libro
54
, ma soprattutto – a dimostrazione di 
quanto la Scuola e i suoi affiliati possano essere messi in relazione con l’attività 
letteraria del Calmo – menzionato nel Testamento piscatorio 55  in qualità di 
membro di quella compagine teatrale che ruotava attorno ad Andrea e alle sue 
                                                          
46
 Proprio la Scuola di San Marco, nel 1535, ottenne il permesso di iscrivere «50 fratelli in 
sovrannumero, così da poter aggiungere un nuovo, elegante portale alla bella facciata di porfido di 
Pietro Lombardo» (La politica sociale della Repubblica di Venezia, cit., p.100). 
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 Venezia. Cultura e società, cit., p.290. Anche Edward Muir, elencando i principali compiti delle 
Scuole Grandi non si dimentica del loro ruolo promulgatore delle arti: «it gave relief to the poor, 
administered charitable endowments, provided Manpower for galleys, supported hospitals, paid for 
the tableaux vivants for public processions, and patronized the arts» (E. MUIR, Civil ritual in 
Renaissance Venice, Princeton, 1981, pp.39-40).  
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 «Sier Andrea Calmo», cit., p.36. 
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 Cfr. Lettere, cit., I, 4, pp.12-15; II, 34, pp.138-142; III, 28, pp.218-220. 
50
 Ivi, III, 25, pp.212-214. 
51
 «Sier Andrea Calmo», cit., p.36. 
52
 Lettere, cit., I, 3, pp.9-12. 
53
 «Sier Andrea Calmo», cit., p.36. 
54
 Cfr. Lettere, cit., III, 29, pp.221-223. La lettera verrà analizzata con maggiore attenzione nei 
capitoli successivi, soprattutto in funzione del collegamento tra Lettere, teatro e Scuola Grande. 
55
 Ivi, II, Testamento, pp.149-153. 
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commedie, denominata Scuola de’ Liquidi. Il gruppo, la cui composizione e storia 
verrà affrontata con maggiori dettagli nei capitoli successivi del presente lavoro, 
proprio per la presunta fissità dei suoi componenti e per la frequenza con cui 
questi dovettero recitare a fianco del Calmo, diede adito a nuove e clamorose 
incertezze di valutazione da parte dei critici e biografi; incertezze che tornano ad 
essere protagoniste anche sul versante teatrale della vita e produzione calmiana.    
È di nuovo lo Zilioli ad affermare che il nostro autore «s’introdusse nelle 
famose compagnie de’ comici, che allora fiorivano in Italia56», chiamando in 
causa formazioni non ancora sviluppate in forma stabile e duratura a quest’altezza 
temporale e a cui certo la Scuola de’ Liquidi non poteva ancora essere paragonata. 
Calmo certo «fu tra quelli che additarono la strada al professionalismo
57
» ma, 
riconducendolo a una compagnia teatrale, Zilioli fa di lui già un attore a tempo 
pieno – cosa che abbiamo già visto non esser vera – e per di più detentore stabile 
della «parte del Pantalone e del cantore
58
», utilizzando un linguaggio 
anacronistico, che «suppone una molteplicità di compagnie» e, soprattutto, «un 
cristallizzarsi di ruoli che appartengono alla generazione successiva»
59
. Tali 
deviazioni, tuttavia, risultano del tutto naturali se rapportate alla consueta 
mancanza di notizie certe, che costringe di nuovo a rintracciare informazioni e 
date dalle opere letterarie e in particolar modo dalle stesse commedie.  
Niente sappiamo della formazione artistica del Calmo, ma è probabile che 
questa avvenisse attorno agli anni Trenta del Cinquecento
60
 – forse a contatto 
diretto con il Ruzante
61
 – dal momento che all’altezza del 1540-41, anno della 
rappresentazione della Rodiana
62
, sembra esser già entrato stabilmente a far parte 
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 Il Rossi cita il passo nella sua introduzione. Cfr. Lettere, cit., Introduzione, p.XXX. 
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 N. PIROTTA, Li due Orfei. Da Poliziano a Monteverdi, Torino, Giulio Einaudi editore, 1975, 
p.117. 
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 Lettere, cit., Introduzione, p.XXX. 
59
 Li due Orfei, cit., p.117. 
60
 P. VESCOVO, L’Accademia e la «fantasia dei brighenti». Ipotesi sul teatro dei Liquidi (Andrea 
Calmo, Antonio Molin, Gigio Artemio Giancarli), in «Biblioteca teatrale», 5/6, 1987, p.60. 
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 Padoan ipotizza che i due addirittura siano stati «attori in medesime recite». (G. PADOAN, La 
commedia rinascimentale veneta (1433-1565), Vicenza, Neri Pozza editore, 1982, p.155).  
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 La data della messa in scena della commedia è fornita dallo stesso autore che, nella dedica de Il 
Travaglia, così si scusa con Ottaviano Vimercato per non avergli ancora reso adeguato omaggio: 
«Ora, il mio signore, mando sotto la sua fedel protezione la presente commedia, detta Il Travaglia 
[…] la quale dedico a Vostra Signoria, sendomi certo quanto per sua cortesia la mi ama; e s’io son 
stato tardo a far in parte il debito mio la mi perdoni e dia la colpa alli maligni che mi rubborno la 
comedia Rodiana, quale fo recitata in Vinegia del 1540 […]» (A. CALMO, Il Travaglia, comedia di 
messer Andrea Calmo, nuovamente venuta in luce, molto piacevole e di varie lingue adornata, 
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del meccanismo teatrale. Nel prologo della Rodiana
63
 egli risulta già una «sorta di 
capocomico del gruppo di compagni», a cui abbiamo sopra accennato, «che 
sostiene la recita»
64
. Si deduce addirittura che ci fosse una ricorrenza stabile, il 
«carnovale», periodo tipico per la rappresentazione delle commedie in tutta Italia, 
durante la quale il Calmo metteva in scena le proprie fatiche. Tale occasione 
doveva essere attesa con trepidazione dal pubblico, tanto che l’autore può farvi 
riferimento e utilizzarla come espediente narrativo e in posizione proemiale, per 
aumentare la suspense, fingendo di non poter soddisfare le consuete aspettative: 
«Ma, venendo al proposito, dico, signori, che noialtri, soliti di carnovale a 
trattenervi con le galanterie di questa e di quella piacevolezza, non possiamo fare 
così aguanno […]65». E che il Calmo presentasse le sue produzioni abitualmente 
proprio in quest’occasione è confermato da una lettera che Girolamo Parabosco 
gli invia da Piacenza il 14 febbraio 1548, in cui si dichiara dispiaciuto proprio di 
non poter assistere a tale importante consuetudine:  
 
Che fate voi hora, il mio dolcissimo messer Andrea? Non vi fate voi adesso, che è il 
carnevale, correre dietro tutti coloro c’hanno gusto del buono? Non havete in opera, sì 
come è l’uso vostro, qualche leggiadra, grata et morale comedia? Non date voi hora con il 
recitar vostro quel giocondissimo e mirabilissimo piacere a tutta Vinegia, ch’ella 
maggiormente desidera? […]66. 
 
Lo stesso autore, nella lettera A le signore Comedie, scandisce temporalmente 
il piacere delle scene come godibile annualmente, dopo «undesi mesi e mezo de 
l’anno» di «spasemi, travagi, fortune, stracòli, fastidii, scalmane, paure, desasii, 
incendii e necessitae»
67
. Inoltre, a riprova di quanto detto precedentemente, non 
sarà certo un caso che Andrea invii una missiva a Sisto Medici proprio nel 
                                                                                                                                                               
sotto bellissima invenzione, al modo che la fo presentata dal detto autore nella città di Vinegia, a 
cura di Piermario Vescovo, Padova, Antenore editrice, 1994, p.35).  
63
 Cfr. A. CALMO, Rodiana, commedia stupenda e ridicolissima piena d’argutissimi moti e in varie 
lingue recitata, a cura di Piermario Vescovo, Padova, Antenore editrice, 1985, pp.52-61. 
64
 L’Accademia e la «fantasia dei brighenti», cit., p.60. 
65
 Rodiana, cit., p.53. Il proemio e questo esordio preludono alla questione, non ancora risolta, 
dell’identità del «quondam nostro compagno», illustrata dettagliatamente da Vescovo 
nell’Introduzione alla commedia da lui curata (pp.1-23). 
66
 La lettera è riportata integralmente dal Rossi nell’introduzione delle Lettere. (Cfr. Lettere, cit., 
p.XXXIV). 
67
 Lettere, cit., II, Lettera di chiusa, pp.154-155.   
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gennaio 1546
68
, mese che prelude al febbraio carnevalesco, per chiedere al prelato 
un proemio per «recitar la sua comedia presentada in Venezia»
69
. 
L’ambientazione veneziana permette di poter dire che la commedia di cui l’autore 
sta parlando, pur non citandone il titolo, è Il Travaglia che quindi, in quello stesso 
anno, e durante la festività carnascialesca, sarà andata in scena secondo il 
consueto modus operandi. Lo stesso Medici, nel secondo dei due proemi inviati al 
Calmo, rivolgendosi al pubblico parla di un autore «preparato» per fare ai 
«nobilissimi astanti, un cortese dono, come suole […]»70 . La commedia sarà 
impressa soltanto dieci anni più tardi, nel 1556, a conferma del fatto che, 
nonostante le date delle edizioni a stampa siano l’unico dato certo in nostro 
possesso, nella maggior parte dei casi non rispondono affatto alla successione 
compositiva e rappresentativa delle opere. Di queste, infatti, esclusi i casi della 
Rodiana e de Il Travaglia, non possiamo risalire a una data di stesura, e pertanto 
sarà necessario almeno considerare la loro successione editoriale. 
Aprono la serie di pubblicazioni, nel 1547, I piacevoli et ingegnosi discorsi in 
più lettere compresi, primo libro delle Lettere, che spiana la strada al secondo: Il 
Rimanente de le piacevole et ingeniose littere, dato alle stampe l’anno seguente. 
All’altezza del 1548, con la diffusione di questi testi e la messa in scena delle 
commedie prima citate, il Calmo doveva aver già raggiunto un grande successo se 
il Parabosco, sempre nella lettera da Piacenza, parla di una folla pronta a mettere a 
repentaglio la propria vita «ponendosi a periglio di mille morti», «montando le 
mura del loco […] rompendo porte e passando canali et d’alto smontando» pur di 
«solamente godere una sol hora la dolcezza delle sue parole»
71
. Naturalmente 
l’amico esagera, e in funzione celebrativa, la reazione del pubblico, ma rivela 
comunque una sua disposizione estremamente positiva nei confronti del Calmo e 
della sua produzione, che risulta evidente dalla mole di pubblicazioni che si 
susseguono negli anni successivi. Nel 1549 la Spagnolas fu la sua prima 
commedia ad apparire a stampa, seguita nel 1551 dal Saltuzza e da ben sei altre 
opere: il Supplimento delle piacevoli, ingegnose et argutissime lettere, terzo libro 
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 Lettere, cit., Introduzione, p.XLV. 
69
 Il Travaglia, cit., p.316. 
70
 Ivi, p.318. 
71
 Lettere, cit., Introduzione, p.XXXIV. 
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delle Lettere, e la Potione, nel 1552; la Fiorina, le Egloghe, la Rodiana
72
, e le 
Bizzarre, faconde et ingegnose rime piscatorie, nel 1553. Tuttavia, con la 
conclusione del biennio 1552-1553, per Vescovo si va incontro a una 
«cristallizzazione» dell’esperienza teatrale del Calmo, che forse «non supera, o 
supera soltanto di poco, tale momento»
73
. Dopo questa data, infatti, «il silenzio 
sarà rotto soltanto», nonostante le moltissime ristampe legate al successo di alcuni 
titoli, «dall’apparizione del Travaglia nel 1556»74, anche se abbiamo visto esser 
retrodatabile al 1546, e de Il residuo delle lettere facete et piacevolissime 
amorose, nel 1566, che costituisce il quarto e ultimo libro delle Lettere. Si dovrà 
quindi ipotizzare una parabola discendente e culminante nell’abbandono delle 
scene da parte del Calmo, almeno dal punto di vista autoriale (mentre nulla vieta 
che l’esperienza sia continuata a livello attoriale). L’unica testimonianza che 
possediamo al riguardo deriva dal prologo della Pace di Marin Negro, in cui 
l’ombra di Gigio Artemio Giancarli 75 , denunciando lo scadimento qualitativo 
raggiunto dalle rappresentazioni, rimpiange la grandezza dei commediografi 
passati e degni di esser chiamati tali: 
 
Le comedie oggidì sono venute in tal condizione ch’ogni scioccarello ardisce d’imbrattar 
carte e alle sue goffarie dare titolo di comedie, e ognuno gli corre dietro, come vedete qui; 
talché per questo io pienamente lodo il piacevole e pieno di soggetto messer Antonio da 
Molino detto Burchiella e il famoso messer Andrea Calmo e l’ingenioso e gentil messer 
Pietro d’Armano se s’hanno con onore di tal carico levati76.  
 
Se l’editio princeps della commedia del Negro è del 1561, quest’anno 
diventerà il nostro termine ante quem per datare la rinunzia del Calmo alla pratica 
dello scriver commedie. Tuttavia è possibile retrocedere il termine cronologico in 
base ad alcuni elementi interni alla commedia, prima al 1558 e poi al 1554
77
, e 
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 Quest’ultima in realtà non venne mai attribuita, nelle varie edizioni, al Calmo, ma sempre al 
Ruzante. 
73
 L’Accademia e la «fantasia dei brighenti», cit., p.57. 
74
 Ibidem. 
75
 Il Giancarli fu componente della Scuola de’ Liquidi e la sua figura verrà analizzata, anche dal 
punto di vista biografico nei capitoli successivi e specifici del presente lavoro. 
76
 Il passo è riportato da Rossi. (Cfr. Lettere, cit., Introduzione, p.XXXVI). 
77
 L’Accademia e la «fantasia dei brighenti», cit., p.59. La convincente ipotesi di datazione 
avanzata da Vescovo ruota attorno alla figura del pittore Giulio Licinio, citato nel testo in qualità 
di giovane promettente e non ancora all’apice del successo. Pertanto si farà riferimento 
sicuramente agli anni precedenti alla partenza dell’artista per Augsburg (Augusta), nel 1558, e al 
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quindi far coincidere gli anni della maggior fortuna editoriale calmiana con il 
«coronamento finale della stessa carriera teatrale» dell’autore78.  
Le motivazioni di tale abbandono rimangono ancora tutte da chiarire
79
, ma 
l’ipotesi più diffusa tra i critici è legata ad un crisi della commedia plurilingue e 
pluridialettale che, in questi anni, venne trascurata dal suo pubblico per 
eccellenza: quello dei «ricchi» e dei «patrizii»
80. Ciò spense l’entusiasmo e la 
fiducia che il Calmo aveva ancora nelle proprie forze quando, rivolgendosi alle 
stesse commedie, diceva: «Horsuso, stè de bona voia, che infina al tirar del fiao de 
Burchiela e a l’averzer de le mie gramole, e’ ve faremo star sul vostro honor, iusta 
la nostra possibilitae
81
». La buona volontà evidentemente non bastò e le «sorele 
d’oro», divenute ormai «magre, strazzose e con puochi amisi» 82 , vennero 
abbandonate al loro destino di decadenza, dipinto dal Negro nel prologo della 
Pace. Dato il trasporto, visibile in questi passi, e l’amore incontestabile per il 
teatro, si potrebbe pensare che la decisione fu per il Calmo particolarmente 
sofferta, anche se, a contrastare questa supposizione, troviamo di nuovo lo Zilioli 
che ci presenta un quadro idillico di fine carriera, coronato addirittura da una 
carica pubblica:  
 
Onde e per questo (il grido conquistato recitando) e per la piacevolezza de’ suoi costumi, 
con la quale s’aveva conciliata l’affezione di tutti gli ordini della città, acquistati amici e 
robba, divenne tanto commodo, che poté menare gli ultimi giorni di sua vita con qualche 
nobiltà, secondo l’uso di Venezia, avendo anco acquistato un officio di notariato in 
Palazzo
83
. 
 
                                                                                                                                                               
biennio 1555-1556, quando ottenne la prima vera consacrazione della sua carriera grazie a 
Sansovino e Tiziano, che lo scelsero per decorare il soffitto della Libreria marciana. Sarà quindi 
possibile ricondurre il testo proprio alla metà del Cinquecento. Prima di lui fu Padoan a trattare il 
problema della datazione della commedia, cfr. G. PADOAN, Rinascimento in controluce. Poeti, 
pittori, cortigiane e teatranti sul palcoscenico rinascimentale, Ravenna, Longo editore, 1994, 
pp.299-302.  
78
 L’Accademia e la «fantasia dei brighenti», cit., p.59. 
79
 Ci limitiamo qui a prenderne in considerazione l’ipotesi che concerne maggiormente la 
questione biografica, mentre ci riserviamo di trattare gli altri aspetti in relazione alle problematiche 
linguistiche che verranno successivamente analizzate. 
80
 Lettere, cit., Introduzione, p.XXXV. 
81
 Ivi, II, Lettera di chiusa, p.155. 
82
 Ibidem. 
83
 Ivi, Introduzione, p.XXXVI.  
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La mancanza di documenti che attestino l’effettiva copertura del ruolo di 
cancelleria da parte del commediografo, fa di nuovo propendere per la messa in 
discussione della notizia. Un incarico di questo tipo lo avrebbe certo avvicinato 
alle sfere alte della Serenissima, mentre con ogni probabilità egli non si allontanò 
mai troppo dalla sua condizione sociale originaria, come si può constatare dalle 
sue ultime volontà in cui sono chiamati in qualità di testimoni dell’autenticità, tra 
gli altri, un «barbier» e un «sanser»
84
. Ciò non gli impedì comunque di procurarsi 
illustri amicizie, come quella del già citato Sisto Medici, e conoscere un vasto 
circolo di personaggi illustri. Le Lettere ne sono ancora una volta testimonianza; 
nell’opera, infatti, molti sono i destinatari appartenenti all’ambiente letterario, 
all’alto clero e alla nobiltà veneziana, anche se pochissimi dovettero avere con il 
Calmo dei veri e propri rapporti. La citazione di queste personalità resta 
comunque importante perché suppone il riconoscimento della loro rilevanza da 
parte dell’autore, implicando una sua buona conoscenza della storia e 
dell’ambiente, letterario e non, che lo circondava. Egli non fu certo uno 
sprovveduto come prova la grande fama che seppe conquistarsi tra il ‘grande 
pubblico’, soprattutto grazie all’attività di commediografo e attore, e il 
riconoscimento del suo valore da parte di importanti autori a lui contemporanei. 
Abbiamo già fornito alcuni esempi coi mirabolanti elogi del Parabosco, l’attestato 
di stima che Negro fa pronunciare al Giancarli
85
, e le lodi di Sisto Medici nel 
prologo del Travaglia
86
. A questi aggiungiamo un sonetto che il poeta veneziano 
Francesco Zane dedica al Calmo e
87
, soprattutto, il giudizio del Doni che, nei suoi 
Marmi, lo definisce «un bravo intelletto, ché […] a fatto honore a sé e alla sua 
patria»
88
.  
Questo, ancora una volta, a dimostrazione di quanto Andrea Calmo fosse 
protagonista indiscusso del panorama cinquecentesco, nonostante la sua 
rinomanza tra i contemporanei sia indirettamente proporzionale alle informazioni 
a noi giunte. Lo scarso interesse che il commediografo suscitò nei secoli 
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 Il testamento di Andrea Calmo e di sua moglie, cit., p.101. 
85
 Per i riferimenti qui elencati si veda rispettivamente p.10 e p.12 del presente lavoro. 
86
 Cfr. Il Travaglia, cit., pp.36-37. 
87
 Il sonetto ci è trasmesso dallo Zilioli e trascritto integralmente dal Rossi in Lettere, cit., 
Introduzione, pp.CXXX-CXXXI. 
88
 A. DONI, Marmi, a cura di Ezio Chiorboli, in «Scrittori d’Italia», edizioni Laterza, Bari, 1928, 
p.53. 
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successivi al Seicento, soprattutto per la difficoltà linguistica e la cripticità di 
alcune sue opere, ci ha restituito un quadro scarno sia dal punto di vista biografico 
che critico, ma ciò ovviamente non deve risultare pregiudiziale sul piano della 
valutazione critica di un autore ancora tutto da scoprire e valutare, per la sua 
poliedricità e capacità innovativa.  
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II. 
 
Le Lettere di Andrea Calmo 
 
II.1 «Sto zardin de varii descorsi
1
»: le Lettere e l’epistolografia 
cinquecentesca 
L’epistolografia raggiunge, durante il Rinascimento, il suo massimo sviluppo. La 
straordinaria fortuna di questo genere, tra i più diffusi e praticati, soprattutto dalla 
metà del XVI secolo, è legata essenzialmente a due principali eventi: innanzitutto 
alla diffusione della stampa, che ne permette una maggiore divulgazione e 
ricezione da parte del pubblico; e allo straordinario successo che nel 1538 Pietro 
Aretino riscosse pubblicando la prima parte delle sue lettere. Il «flagello dei 
principi» fonda un nuovo genere: il libro di lettere in volgare, non tanto perché 
fino ad allora non siano state scritte missive di questo tipo, quanto perché è il 
primo a riconoscerne le potenzialità in campo editoriale e le qualità di «genere di 
consumo
2
».  
Con la pubblicazione del Primo libro de le lettere aretiniane la funzione 
comunicativa dell’epistola cambia completamente: pur mantenendo le sue 
caratteristiche formali, questa non è più indirizzata ai soli destinatari, rivolta, 
quindi, a una circolazione ridotta; ma diviene fruibile dal vasto pubblico dei 
lettori, e pertanto definibile come pubblica
3
. Inoltre, chi scrive, rappresentando il 
polo del mittente, non è più solo corrispondente, ma vero e proprio autore che 
consciamente realizza, o rielabora, a seconda dei casi, il suo carteggio, 
destinandolo alla lettura generale. L’epistola diventa, così, genere letterario a tutti 
gli effetti
4
, capace, proprio per la diffusione della stampa, di costituire addirittura 
un mezzo di sostentamento per il letterato e farsi strumento di emancipazione dal 
                                                          
1
 Lettere, cit., I, Lettera di dedica, p.2.  
2
 R. MORABITO, Lettere e letteratura: studi sull’epistolografia volgare italiana, Alessandria, 
edizioni dell’Orso, 2001, p.25. 
3
 Ivi, p.28. 
4
 Cfr. A. GRECO, Tradizione e vita negli epistolari del Rinascimento, in Civiltà dell’Umanesimo, 
Atti del VI, VII, VIII convegno internazionale del Centro di Studi Umanistici, Montepulciano- 
Palazzo Tarugi- 1969, 1970, 1971, a cura di Giovannangiola Tarugi, Firenze, Olschki editore, 
1972, p.110.  
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prima obbligato «circuito della chiesa o della corte
5
». Questo meccanismo induce 
l’autore, spinto anche dall’editore, ad andare incontro ai gusti del pubblico, al fine 
di ottenere maggiore successo, e quindi vendita. E in questo senso le scelte 
compiute dall’Aretino risultano vincenti: il volgare permette di ampliare 
notevolmente il campo dei lettori, nonché di conquistare uno spazio maggiore di 
autorevolezza rispetto alla produzione in latino; e il genere epistolare, per la sua 
insita duttilità, consente grande varietà di contenuti e forma, oltre alla possibilità 
di coinvolgere personaggi e situazioni contemporanee, capaci di solleticare 
l’interesse del lettore.  
Il terzetto stampa – volgare – epistolografia risulterà dirompente e dall’exploit 
aretiniano prenderà il via un vero e «proprio filone aureo
6
». Molti furono, infatti, 
gli autori che si cimentarono nella pratica di scriver lettere, e molti anche gli 
editori che diedero alle stampe formulari e antologie di missive
7
, a dimostrazione 
ancora una volta del grande potere di mercato di questo genere. Queste tendenze 
si svilupparono in particolar modo a Venezia, allora «piazza universale
8
» di 
un’editoria in pieno sviluppo e fermento9, coinvolgendo anche il nostro Andrea 
Calmo che, nel 1547, pubblicò per i tipi di Comin da Trino, il primo libro di 
quell’opera che oggi ha assunto comunemente il nome di Lettere 10 . Pur 
inserendosi nel circuito epistolare, «in realtà, un libro di questo genere […] anche 
nella forma tende a sfuggire a precise classificazioni
11
». Con questa affermazione 
Mara Berletti giustamente coglie una delle caratteristiche primarie dell’opera più 
originale del repertorio calmiano: la sua capacità di introdursi all’interno di un 
                                                          
5
 G. GENOVESE, La lettera oltre il genere. Il libro di lettere, dall’Aretino al Doni, e le origini 
dell’autobiografia moderna, Roma – Padova, Antenore editrice, 2009, pp.17-18.   
6
 G. GENOVESE, «Per sghignazzarmi del mondo». La lettera faceta nel Cinquecento in «Filologia e 
critica», fascicolo II, maggio – agosto 2002, p.209. 
7
 Amedeo Quondam fornisce un quadro dettagliato delle pubblicazioni che si susseguono, 
numerosissime, in questi anni. Cfr. A. QUONDAM, Dal «formulario» al «formulario»: cento anni di 
«libri di lettere», in Le «carte messaggiere». Retorica e modelli di comunicazione epistolare: per 
un indice dei libri di lettere del Cinquecento, Roma, Bulzoni editore, 1981, pp.13-150. 
8
 G. FOLENA, Il linguaggio del caos. Studi sul plurilinguismo rinascimentale, Torino, Bollati 
Boringhieri editore, 1991, p.206.  
9
 Per capire quanto Venezia fosse emancipata, rispetto alle altre città, in ambito editoriale, basti 
pensare che già «nell’ultimo decennio del XV secolo […] contava» ben «dugento tipografi, che 
davano in luce millequattrocento e novantuna opera, laddove, negli stessi anni, Roma non ne dava 
che quattrocento, Milano duegentoventotto, Firenze centosettantanove» (P.G. MOLMENTI, La 
storia di Venezia nella vita privata, cit., vol. II, p.164). 
10
 Vedi nota 4 a p.10 del presente lavoro. 
11
 M. BERLETTI, Per il testo del I libro delle ‘Lettere’ di Andrea Calmo, in «Filologia e Critica», 
anno XX, fascicolo II – III, maggio – dicembre 1995, p.460.  
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codice, ma, allo stesso tempo, di sconvolgerne gli schemi a proprio piacimento e 
di rappresentare, a soli nove anni dalla pubblicazione del testo aretiniano, un 
sostanziale passo avanti nella storia del genere. Per poter capire bene a cosa ci si 
riferisca prendiamo in considerazione, innanzitutto, la forma, partendo dalla 
definizione che Mario Marti dà di ‘libro di lettere’ ed ‘epistolario’:  
    
Una raccolta di lettere […] obbedisce ad intendimenti puramente editoriali, ed è effettuata a 
posteriori […]. Un epistolario, invece, è informato ad un concetto d’arte ed obbedisce a 
soggettivi intendimenti retorici e stilistici; è frutto della volontà dell’autore, alla quale 
dovrebbe uniformarsi quella dell’editore […]. Un «epistolario» nasce da coscienza 
letteraria, ed è tutto volto al raggiungimento di specifici risultati per l’appunto letterari12.   
 
L’opera del Calmo apparentemente risponde ai canoni della prima definizione, 
delineandosi come una raccolta antologica di lettere scritte da pescatori lagunari e  
inviate a svariati e molteplici destinatari. In realtà, gli umili scrittori di epistole 
sono semplici maschere che celano l’identità dell’autore, che realizza un 
epistolario con la consapevolezza di mettere in pratica una finzione letteraria.  
Una finzione che è alla base dell’epistolografia cinquecentesca, soprattutto 
dopo la sua entrata all’interno del circuito editoriale, e che solitamente coinvolge 
il polo del destinatario, ma mai intacca quello più forte e riconoscibile del 
mittente/autore. Nelle Lettere del Calmo, invece, la coincidenza «tra l’autore 
inteso come persona fisica e l’autore che produce il testo firmandolo col proprio 
nome
13
» permane soltanto nelle lettere di dedica e di chiusa
14
, mentre viene meno 
nel corpo effettivo dell’epistolario. La corrispondenza tra i due ‘autori’ è 
riconoscibile soprattutto nella lettera che apre il primo libro, in cui egli dichiara di 
aver «fabricao» ed esser pronto a donare, secondo la consueta topica 
dell’abbassamento, quel suo «puoco de libereto15» addossandosene le colpe e gli 
eventuali meriti. È poi ribadita nella lettera di dedica del quarto libro in cui, 
rivolgendosi al «signor Silvio conte di Portia e Brognara», l’autore esprime il 
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 M. MARTI, L’epistolario come «genere» e un problema editoriale, in Studi e problemi di critica 
testuale, Convegno di Studi di Filologia italiana nel Centenario della Commissione per i Testi di 
Lingua (7-9 aprile 1960), Bologna, Commissione per i testi di lingua, 1961, p.204.  
13
 «Per sghignazzarmi del mondo», cit., p.252. 
14
 Per la strutturazione dell’opera si veda il paragrafo successivo del presente capitolo. 
15
 Lettere, cit., I, Lettera di dedica, p.2. 
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possesso addirittura attraverso l’autocitazione: «son certo che’l vostro anemo pien 
de cortesia, de liberalitae e de amorevolezza no se sdegnerà che’l Calmo habbia 
tolto la vostra protezion in defensor e adornar questa mia opera de letere 
amorose
16
». Il mantenimento dell’identità, probabilmente necessario a rendere 
credibile e solenne il gesto del dono agli occhi del destinatario, tuttavia lascia poi 
spazio al frantumarsi del Calmo in tantissime e fantastiche figure piscatorie con le 
quali l’autore dimostra di conoscere ed aver assimilato molto bene i meccanismi 
narrativi dell’epistolografia, tanto da potervi giocare e trasmettere al lettore 
l’apparente sensazione di leggere un libro che non è frutto diretto della sua penna. 
Proprio il riscontro del pubblico potrebbe rappresentare la chiave di volta per 
spiegare l’utilizzo e la coniazione di questa forma ‘ibrida’.  
Come sottolinea la Berletti, la parodia e l’ironia sono «due variabili costanti e 
irrelate
17
» nelle opere del Calmo, da cui non sono certo esenti le Lettere e forse 
neppure la loro forma letteraria. L’autore potrebbe, infatti, aver non solo parodiato 
il libro di lettere di per sé, in cui il tema del dono e dell’invio a esponenti illustri 
era una costante, ma anche le raccolte miscellanee fino ad allora pubblicate: le 
Lettere volgari di diversi nobilissimi huomini et eccellentissimi ingegni scritte in 
diverse materie. Libro Primo, stampate a Venezia nel 1542, proprio come le 
Letere de diversi eccellentissimi signori a diversi huomini scritte. Libro Primo, e 
infine, nel 1544, il Novo libro di lettere scritte dai più rari auttori e professori 
della lingua volgare italiana
18
. In particolare proprio queste ultime meritano 
attenzione perché stampate da Comin da Trino, editore del primo e secondo libro 
delle Lettere del Calmo, e pertanto con ogni probabilità conosciute dallo stesso 
che potrebbe aver deciso di far scrivere le sue missive anziché da eccellentissimi, 
nobilissimi, rari ed illustrissimi huomini, dai più semplici e umili lavoratori delle 
lagune, di certo non professori della lingua volgare italiana, ma detentori 
dell’«idioma dell’antighitae 19 »: il veneziano. Dell’aspetto linguistico ci 
occuperemo, data la sua rilevanza, nei successivi capitoli, ma è necessario 
comunque segnalare che la scelta di utilizzare il veneziano, mescolato a latino 
maccheronico, alla parlata di Burano e ad inserti minori di altri dialetti, costituisce 
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 Lettere, cit., IV, Lettera di dedica, p.252. 
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 Per il testo del I libro delle ‘Lettere’, cit., p.460. 
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 Ivi, p.462. 
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 Lettere, cit., I, Lettera di dedica, p.1. 
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l’altra caratteristica cardine dell’epistolario calmiano e un’ulteriore deviazione, o 
meglio, innovazione, rispetto ai modelli epistolari precedenti. 
Calmo, facendo «saltare l’identità autore – mittente», e utilizzando  questo 
impasto plurilinguistico, rompe ancor più, se non elimina del tutto, i meccanismi 
comunicativi del genere lettera, creando un «qualcosa d’altro20» che si serve 
dell’epistola come di «una forma vuota», di un contenitore da riempire, al punto 
da non richiedere più «nessun tipo di appiglio con la realtà fisica dei 
corrispondenti», concentrandosi esclusivamente sullo «sperimentalismo 
linguistico e sugli espedienti comici
21
». Il carattere «programmaticamente fittizio» 
delle Lettere risulta quindi appurato ed evidente in base agli elementi finora presi 
in considerazione, ma resta comunque da capire se il «qualcosa d’altro» del 
Calmo possa essere inserito, o almeno accostato, a qualche genere letterario 
specifico.  
Un aiuto, su questo versante, potrebbe arrivarci dai frontespizi apposti ai suoi 
quattro libri. Le diciture costituiscono uno strumento fondamentale per sondare le 
reali intenzioni dell’autore nei confronti del pubblico, dal momento che in questi 
anni nasce la necessità di avere una più esplicita riconoscibilità dei volumi, 
moltiplicatisi a seguito della diffusione del libro a stampa, da parte di chi compra, 
che deve aver subito chiaro, sin dalla lettura di queste poche righe, il loro 
contenuto. Si sviluppano così dei veri e propri termini chiave che dovrebbero 
trasmettere al lettore le fondamentali caratteristiche dell’opera, o almeno quelle 
che l’autore e l’editore desiderano mettere in risalto.  
Le Lettere del Calmo si distinguono dalle raccolte precedenti anche per questo. 
Per dimostrarlo basti pensare al semplice Libro de le letere, preceduto dal numero 
ordinale, dell’Aretino; alle Pistole vulgari del Franco; e infine, al generico, Tre 
libri di lettere del Doni, per riconoscere una maggiore «consapevolezza, sia sul 
versante della produzione che su quello dell’offerta sul mercato (e quindi della 
ricezione)
22
» dell’opera calmiana, riscontrabile anche nel sistema di titolazione. I 
suoi quattro libri si presentano così:  
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 Tradizione e vita negli epistolari del Rinascimento, cit., p.252. 
21
 Ibidem. 
22
 «Per sghignazzarmi del mondo», cit., p.249. 
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I. I piacevoli et ingeniosi discorsi in più lettere compresi e ne la lingua 
antica volgari dechiariti, ne i quali se contengono varii cherebizzi e 
fantastiche fantasie philosophiche in varie materie pur sempre a la vertù 
accostate per Messer Andrea Calmo; 
II. Il rimanente de le piacevoli et ingeniose littere indirizzate a diversi con 
bellissime argutie sotto varii et sottilissimi discorsi dechiariti per M. 
Andrea Calmo;  
III. Supplimento delle piacevoli, ingeniose et argutissime lettere indirizzate a 
diversi sotto varii et bellissimi discorsi nello antico volgare idioma 
composte et dichiarite con moralissimi vocaboli per M. Andrea Calmo; 
IV. Il residuo delle lettere facete et piacevolissime amorose indirizzate a 
diverse donne sotto molte occasioni de inomoramenti, nella uulgar 
antiqua lengua Veneta composte con cinquanta stanze al proposito 
dell’opera. Nuouamente uenute in luce con bellissimi soggetti et uarie 
bizzarrie ridicolose per M. Andrea Calmo.  
 
Mettendo a paragone i titoli delle quattro raccolte si individuano importanti 
elementi di continuità, ma anche fondamentali differenze. È necessario 
innanzitutto rilevare che per il primo libro non si parla propriamente di lettere, ma 
di «discorsi in più lettere compresi», una definizione che lo colloca «ai limiti 
dell’epistolografia tradizionalmente intesa 23 ». Ci si preoccupa, infatti, 
maggiormente di specificare la natura discorsiva dell’opera, ammiccando 
all’oralità, mentre si relega la forma epistolare a semplice contenitore di 
ragionamenti, declassandola, anche a livello nominale, dal suo statuto di genere. 
Solo le raccolte successive torneranno ad esser definite «littere» o «lettere», 
probabilmente per l’esigenza, già precedentemente esposta, di collegare il libro a 
forme e generi definiti che il lettore possa riconoscere e scegliere con facilità. Il 
termine «discorsi», tuttavia, data la sua conformità al testo calmiano
24
, rimarrà 
ancora presente nei titoli del secondo e terzo libro, sebbene torni ad occupare una 
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 «Per sghignazzarmi del mondo», cit., p.249. 
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 La definizione sarebbe più adeguata visto che il destinatario, il mittente e, quando presenti, le 
date sono tutte di natura fittizia. 
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posizione subordinata rispetto alla denominazione principale: «littere […] sotto 
varii et sottilissimi discorsi» e «lettere […] sotto varii et bellissimi discorsi».   
Altro elemento di particolare rilevanza è la gran quantità di aggettivi utilizzati, 
estremamente indicativi anche per considerazioni di contenuto e genere. Balza 
subito agli occhi la frequenza con cui ricorre il termine «varii» e «varie», a 
sottolineare sia una molteplicità di destinatari che di tematiche interne. Una 
varietas messa in risalto sin dalla dedica del primo libro delle Lettere, quando il 
nostro Calmo per definire l’assortimento delle sua opera usa una metafora floreale 
di particolare efficacia ‘visiva’, chiamandola «zardin de varii descorsi25». Essa 
non costituisce comunque una novità, essendo una fondamentale costante 
dell’epistolografia cinquecentesca, genere di frontiera in cui convergono 
sovrapposizioni tematiche, riscritture e riuso di materiali già adoperati in sedi 
diverse e in altri generi letterari. Interessante è piuttosto l’effetto di piacevolezza 
che questa molteplicità genera, o comunque dovrebbe generare nel lettore.  
In tutte e quattro le titolazioni i testi del Calmo sono definiti «piacevoli», con 
un termine specifico utilizzato con la precisa accezione di «ʻameno’, ‘scherzoso’, 
‘ingegnoso’, ‘arguto’», che compare, insieme a “ridiculose”, nelle titolazioni 
cinquecentesche di opere in versi ed epistolografiche «per definire due aree 
precise, quella della rimeria giocosa e bernesca […] e quella della lettera faceta». 
Ma la piacevolezza oltre a essere predicato ricorrente per la letteratura comico-
burlesca, lo è anche per quella «apoftegmatica ed erudita, dove il termine oscilla 
tra il primitivo valore di comicità dilettevole e arguta e quello più sofisticato di 
piacere derivato dalla varietà e dalla molteplice erudizione diffusa in queste 
raccolte». Come Franco riconosce che l’attributo «piacevole […] sta in primo 
luogo a definire lo spazio dialogico come luogo dell’imprevedibile e 
dell’abbondanza, dell’assortimento e dell’eterogeneità delle materie trattate, così 
come anche della veste non argomentativa in cui esse vengono affrontate
26
», 
anche Calmo fa riferimento con questo termine a un’opera che deve infondere 
gradevolezza sconfiggendo la monotonia e la ripetitività, soprattutto attraverso 
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 Lettere, cit., I, 1, p.1.  
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 AA. VV. Cinquecento capriccioso e irregolare: eresie letterarie nell’Italia del classicismo. 
Seminario di letteratura italiana, Viterbo, 6 febbraio, 1998, a cura di Paolo Procaccioli e Angelo 
Romano, Manziana, Vecchiarelli, 1999, pp.114-115. Tutte le precedenti citazioni fanno 
riferimento a questo testo e a questa pagina.  
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una continua variabilità e bizzarria di contenuti non a caso definiti «fantastiche 
fantasie» e, con un termine d’impronta doniana, «cherebizzi27». Il modello del 
Doni dovette essere particolarmente vivo nella mente del nostro Andrea, tanto da 
ipotizzare che anche la scelta di un vocabolo apparentemente tanto generico come 
piacevole possa essergli riconducibile. L’autore del Tre libri di lettere infatti 
dichiara a sua volta di aver «piacere» e voler «dar piacere al mondo
28
» con le sue 
epistole, ma, aldilà di queste parole, che possono esser state più o meno riprodotte 
fedelmente dal Calmo, è ciò che si legge sul frontespizio di un’opera di 
Bartolomeo Gottifredi, uno dei tanti destinatari delle lettere doniane, a suscitare 
un’ulteriore riflessione29. L’edizione dello Specchio d’amore, stampata a Firenze 
nel 1547, presenta questa titolazione: «Specchio d’amore, dialogo di m. B. 
Gottifredi, nel quale alle giovani s’insegna innamorarsi: con una lettera 
piacevole del Doni in lode della chiave e la risposta del Gottifredi». In 
riferimento alla lettera che Doni indirizza al Gottifredi, inserita in appendice 
all’opera, si utilizza proprio l’aggettivo «piacevole», che perciò si affranca dal suo 
significato strettamente letterale per assumere a quest’altezza temporale, 
coincidente con la pubblicazione del primo libro delle Lettere, il «valore di una 
precisa designazione di genere
30
». Un genere tutto volto allo svago e al sollazzo 
del lettore, che, per Silvia Longhi, richiama «l’universo parallelo della poesia 
burlesca del Cinquecento» in cui i termini «arguti», «giocosi» e proprio 
«piacevoli» vanno ad accompagnare «Rime, Terze rime» e «Capitoli»
31
. Applicato 
alle epistole è chiaro che il significato del termine, e soprattutto il suo riferimento 
tipologico burlesco, non cambia; lo troviamo, utilizzato per designare il testo, 
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 Cesare Rao, nella sua opera L’argute et facete lettere, riferendosi alle Lettere, utilizza questo 
termine, affiancando il nostro autore proprio al Doni: «per li ghiribizzi del Calmo, per lo cervello 
accottonato del Doni […]». La citazione è tratta da A. DE NICHILO, La lettera e il comico, in Le 
«carte messaggiere». Retorica e modelli di comunicazione epistolare: per un indice dei libri di 
lettere del Cinquecento, Roma, Bulzoni editore, 1981, p.227. La parola, come «piacevole», non 
assume tuttavia un significato scontatamente “comico”, ma può far riferimento anche all’elevata 
complessità formale e contenutistica di un testo d’impronta chiaramente seria come, facendo un 
altro esempio di natura epistolare, i Ghiribizzi al Soderini di Nicolò Machiavelli.  
28
 A. F. DONI, Tre libri di lettere del Doni e i termini della lingua toscana, per Francesco Marcolini 
da Forlì, Venezia, 1552, Libro primo, p.3.  
29
 Cfr. «Per sghignazzarmi del mondo», cit., pp.239-240. 
30
 S. LONGHI, Introduzione a Lettere facete e piacevoli di diversi grandi huomini e chiari ingegni, 
a cura di Dionigi Atanagi, ristampa anastatica a cura di Silvia Longhi, Sala Bolognese, Forni 
editore, 1990, p.XIII. L’argomento è affrontato con maggior ampiezza anche in S. LONGHI, Lusus. 
Il capitolo burlesco nel Cinquecento, Padova, Antenore, 1983, pp.23-30 e 138-154.  
31
 Ibidem 
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anche nella dedica del terzo libro in cui la funzione ricreativa dell’opera è 
preminente e ribadita al suo destinatario: 
 
tegnilo per fermo, mio suave protetor, che si havesse mazor e più onorevole cosa, che sto 
libereto piasevele, con più alegrezza de viscere e’ ve ne farave un don; per tanto suplico la 
benignitae del gravissimo intelletto vostro, che puramente la voia lezer con so comoditae, 
passando el tempo in liogo de solazzo, qualche una de ste leterine facete, recevandolo in 
ricchissimo favor, perché revera, apresso la gratia in la qual me trovo de un tanto zentil 
patritio e carissimo mio mazor, sarò iustificao de esser anche mi qualcosa al mondo, 
recomandandome riverentemente al tribunal del vostro meritassimo sangue. Valete
32
.  
 
Allo stesso tempo, se il «libereto» nel suo complesso è «piasevele», le 
«leterine» vengono specificatamente definite «facete». L’aggettivo, col suo 
significato letterale di «piacevolezza arguta, amenità
33
» non si distacca troppo dal 
piacevole, preso prima in considerazione, rispondendo perfettamente, a sua volta, 
al tono giocoso dell’opera. Tuttavia, il termine, anche in questo caso, merita 
maggiore attenzione, dal momento che è nuovamente indicatore di genere, 
andando a designare la specifica tipologia epistolografica della lettera faceta. 
Questo sottogenere, branca della lettera familiare, è quello a cui l’opera del Calmo 
sembra rispondere maggiormente, anche se le incertezze di collocazione sollevate 
dalla Berletti rimangono comunque valide dato che questo settore epistolare, a 
differenza di altri, non è codificabile in ogni sua parte, per la grande varietà di 
forme e contenuti che lo caratterizzano. Adriana De Nichilo addirittura gli nega lo 
status di genere, relegando il suo «significato solo all’interno dell’economia 
generale della produzione di lettere», e il suo successo alla «sua stessa mole e […] 
variabilità di usi e di letture ai quali si presta
34
». Gianluca Genovese, invece, 
dedicandogli un intero studio, ritiene che la lettera faceta emerga e si renda genere 
indipendente quando «il polo della produzione e della ricezione si attestano sul 
condiviso versante della finzione letteraria»; quando l’autore, «perduta ogni ansia 
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 Lettere, III, Lettera di dedica, cit., p.158.  
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 Questa la definizione data ad esser faceto, contenuta nella voce facezia registrata in GDLI: 
Grande dizionario della lingua italiana, fondato da Salvatore Battaglia, Torino, UTET, 1962-
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 La lettera e il comico, cit., p.215. 
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di verosimiglianza», offre l’opera «nella sua gratuità comica o parodistica35» a un 
lettore che ne è perfettamente consapevole. 
Probabilmente il genere all’altezza temporale del terzo libro, in cui il termine 
«facete» compare, non gode ancora di questa completa autonomia, soprattutto a 
livello nominale, e di conseguenza Calmo non può avere la cognizione di usare 
l’aggettivo con questo preciso valore, essendo inconsapevole fautore della sua 
tradizione. Le cose cambiano con la pubblicazione nel 1561, a cura di Dionigi 
Atanagi, delle Lettere facete e piacevoli di diversi grandi uomini e chiari ingegni, 
ristampate per il loro grande successo nel 1565. Il fatto che il termine sia inserito 
nella titolazione assieme a quel «piacevoli» che tanto ricorre nei frontespizi 
calmiani, evidenzia che il lettore ha ormai acquisito una certa consapevolezza del 
suo significato e lo ha associato a determinate caratteristiche letterarie. Conscio di 
ciò, un anno più tardi, nel 1566, anche il Calmo inserirà nel titolo del quarto libro 
delle Lettere quel «facete», affiancato al solito «piacevolissime», con la precisa 
volontà e coscienza di avvicinarsi ad un determinato filone letterario, seppur 
continuando a mantenere la propria originalità, visto che alla facezia e alla 
piacevolezza si affianca il tema amoroso. 
Le Lettere calmiane divennero un «vero best seller all’interno della variegata 
offerta editoriale veneziana
36
», tanto da generare imitazioni piuttosto pedisseque, 
come quella di Vincenzo Belando che tentò addirittura di ricalcarne, seppur con 
risultati mediocri, la veste linguistica, nelle sue Lettere facete e chiribizzose in 
lengua antiga venitiana. Questo enorme successo che l’opera del Calmo, come la 
raccolta dell’Atanagi, riscosse da parte del pubblico, attestato dalle numerosissime 
ristampe, che nel caso di Andrea furono addirittura più di sessantanove
37
, portò 
alla consacrazione e definizione vera e propria del genere. Cesare Rao con le sue 
Argute e facete lettere, le Lettere facete et piacevoli di diversi piacevoli huomini 
grandi e chiari curate dal Turchi e, più tardi, le Lettere gravi, argute, facete e 
piacevoli del Marino sono solo alcuni esempi della sua diffusione e di quanto i 
termini precedentemente analizzati divennero vere e proprie marche di genere. 
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 «Per sghignazzarmi del mondo», cit., p.214. 
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 Ivi, p.247. 
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 Per una registrazione dettagliata delle edizioni delle Lettere e delle altre opere che costellano 
questo periodo, si veda ancora il saggio di Quondam che fornisce a proposito anche un grafico 
esplicativo della loro diffusione nel tempo. Dal «formulario» al «formulario», cit., pp.31-33.   
36 
 
Possiamo quindi affermare che se ad Aretino spetta il merito di aver trasformato la 
tradizione umanistica della lettera, attribuendole un valore culturale nuovo, 
«pubblicitario
38
», al nostro autore si deve riconoscere quello di aver fatto un passo 
avanti su questa strada, dando vita a un’opera di eccezionale valore, che 
rappresenta un «unicum», da diversi punti di vista, «nel panorama letterario del 
XVI secolo
39
». 
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II.2 La struttura delle Lettere  
L’edizione moderna a cura di Vittorio Rossi presenta al lettore l’opera epistolare 
calmiana nella sua interezza, composta da 163 lettere in totale, distribuite in 
quattro libri che ne raccolgono rispettivamente 28, 40, 43 e 52
40
. Tale soluzione 
unitaria, nonostante appaia come la più naturale, è tuttavia «puramente 
operativa
41
», funzionale a una lettura e valutazione d’insieme, ma ben poco 
rispondente alle reali intenzioni dell’autore. È infatti improbabile che Calmo abbia 
concepito sin dall’inizio un’opera unica articolata in quattro libri e data alle 
stampe, volta per volta, così suddivisa. A conferma di questo basti prendere in 
considerazione le date di pubblicazione di ciascun volume: se per i primi due, 
stampati nel 1547 e 1548, è possibile immaginare una connessione, data la loro 
vicinanza temporale, altro discorso deve esser fatto per gli ultimi, che invece 
compaiono a distanza rispettivamente di cinque e nove anni dal primo libro.  
I piacevoli et ingeniosi discorsi e Il rimanente de le piacevoli et ingeniose 
littere escono quasi in concomitanza, dato che quest’ultimo viene pubblicato 
assieme ad una ristampa del primo libro, divenuto tanto popolare da esser 
nuovamente impresso a distanza di solo un anno dalla sua editio princeps. 
Abbiamo quindi sul mercato ben tre edizioni in un arco temporale particolarmente 
circoscritto che testimoniano, oltre all’ormai appurato successo di pubblico, una 
possibile creazione programmata e connessa delle due prove epistolari. Il cambio 
di editore, da Comin da Trino a Stefano Alessi
42
, e la pubblicazione nel 1552 
suggeriscono invece che il terzo libro non fosse «probabilmente previsto quando il 
Calmo scrisse il primo
43
». L’enorme apprezzamento riscosso da I piacevoli e da Il 
rimanente avrebbe quindi spinto il nostro autore a continuare su questa stessa 
strada, incrementando in maniera progressiva, seppur non eccessiva, il numero di 
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 Nel conteggio comprendiamo le lettere di dedica, chiusa e il testamento piscatorio del secondo 
libro. 
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 R. DRUSI, Le Lettere di Andrea Calmo sulla soglia di una nuova edizione, in R. DRUSI, D. 
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lettere dei libri, tanto che l’ultimo volume ne assommerà quasi il doppio. Lo 
stacco di cinque anni tra il secondo e terzo libro sarebbe stato quindi necessario 
all’autore per poter mettere insieme un nuovo tomo, tenendo conto anche della 
riorganizzazione dell’Inquisizione veneziana, avvenuta nella primavera del 1547, 
ma resa operativa proprio in quegli anni
44. L’istituzione dell’organo dei Tre savi 
sopra l’eresia era infatti già costata al Calmo e a Comin da Trino un processo a 
carico del secondo libro delle Lettere, che venne, in seguito alle ammonizioni, 
opportunamente rimaneggiato prima della pubblicazione
45
. La composizione di 
una terza prova epistolare avrebbe quindi richiesto un’ulteriore e maggiore 
attenzione per evitare ulteriori blocchi inquisitori, già precedentemente affrontati.  
In virtù di questi elementi è possibile rinvenire una leggera variazione di tono 
nella successione dei tre libri: dall’ironia prorompente del primo, in cui l’amore e 
soprattutto la passione del vecchio nei confronti della donna giovane la fa da 
padrone, declinata e raccontata nelle sue diverse sfaccettature ai destinatari più 
disparati, dall’immaginaria cortigiana Sfiretta d’i Pomposi (I, 11) al cardinal 
Alessandro Farnese (I, 17), si passa ad un secondo e terzo libro in cui non 
mancano certo sprazzi giocosi, soprattutto riservati alla trattazione astrologica e 
meteorologica (II, 1; III, 8, 23, 39), ma alternati a lettere di tono più contenuto che 
testimoniano un maggior pessimismo dell’autore. Così il tema amoroso acquista 
sfumature misogine, secondo la consueta topica antimuliebre e antimatrimoniale 
(III, 4, 30); subentra la riflessione sulla morte e il timore che l’essere umano prova 
nei suoi confronti, raccontati in tre lettere consecutive (III, 2, 3, 4); e infine, la 
polemica antipedantesca viene sviluppata con più vigore, rispetto ai miti accenni 
del primo libro (II, 22; III, 17, 23).  
Alle prime tre sillogi epistolari, nonostante questa variazione e l’impossibilità 
di rinvenire in esse una distribuzione cronologica – troviamo indicate soltanto due 
date e del tutto fittizie
46
 – va riconosciuta una sostanziale uniformità 
contenutistica e formale, conforme al «modello onnicomprensivo della lettera 
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aretinesca e […] della chiribizzosa sperimentazione epistolare del Doni47». Stessa 
cosa non può esser detta per Il residuo delle lettere facete et piacevolissime, 
quarto libro, non solo uscito a grande distanza temporale dal primo, ma 
notevolmente diverso dagli altri. Rivolgiamo a quest’ultimo, date le sue 
caratteristiche ‘anomale’, un’analisi più approfondita nel successivo paragrafo, 
mentre in questo, dopo esserci concentrati sulla successione e le possibili 
connessioni tra i volumi, analizzeremo la loro struttura interna.   
Ciascun libro presenta una lettera di dedica iniziale e una di chiusa finale la cui 
importanza è capitale per poter reperire informazioni riguardo l’autore e il suo 
vissuto visto che, come già detto, in esse egli si presenta al lettore non con la 
solita maschera piscatoria, ma firmandosi col proprio nome: Andrea Calmo.     
Nelle dediche, il Nostro, svolgendo il motivo topico del dono mai conforme 
alla grandezza di chi lo sta per ricevere, offre all’illustre destinatario la sua 
«puovera fadiga» che, seppur nata dal suo «basso intelletto
48
», è tutta la sua 
ricchezza. Con la consapevolezza che «chi dà tutto quel che ha, no dà puoco
49
», 
l’autore chiede ai tutti i suoi interlocutori protezione e difesa da «certi poetoni50» 
che, con le loro «invidiose lengue senza alguna amorevolezza
51
», sentendosi 
minacciati, lo hanno tacciato di presunzione e incapacità poetica. Trattandosi di 
lettere non inviate realmente, è possibile che il Calmo abbia usato i nomi dei 
destinatari per far da scudo alla sua opera, anche senza aver avuto un rapporto 
confidenziale con loro. Le formalità e le celebrazioni roboanti riservate, nelle 
rispettive lettere, a «M. Iulio Contarini», «M. Stefano Trivisan» e al «signor Silvio 
conte di Portia e Brognara» fanno propendere per questa ipotesi, ma una rilevante 
eccezione, rappresentata dalla dedica del secondo libro rivolta a «M. Zuane 
Corner», rivela anche la possibilità contraria, e quindi che il Calmo conoscesse 
effettivamente i suoi destinatari.  
Sicuramente un particolare legame dovette unirlo al nobile veneziano tanto 
che, al rituale e retorico elenco di lodi, rivolte ad personam e all’intera casata, 
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Calmo si permette di evocare un limite piuttosto importante e personale alla 
perfezione fisica dell’aristocratico: la gotta. La malattia, come ci testimonia il 
Sanudo nei suoi Diarii, doveva esser nota ai contemporanei come «peculiar di 
quella caxa» e in particolare di «sier Zuane», che proprio a causa delle sue «gotte 
[…] rabiose», per riscaldarsi, mandò a fuoco lo splendido palazzo di famiglia «nel 
principio dil canal grando
52
». Ma se lo stato di salute del personaggio dell’alta 
società non doveva esser poi così segreto, finendo quindi per non costituire un 
elemento discriminante per ritenere il Calmo un confidente di casa Corner, certo 
l’ironia con cui la questione è trattata rivela una vicinanza notevole tra i due. 
Osservando le abitudini scrittorie dell’autore è infatti possibile notare che egli 
riserva proprio a coloro con cui intrattenne un rapporto stretto e confidenziale 
burle e sbeffeggiamenti di vario tipo
53
, in questo caso riguardanti anche il delicato 
tema dello stato di salute. Così il Calmo raccomanda a Giovanni di non crucciarsi 
troppo del suo difetto, dal momento che, con parodico ribaltamento, la gotta 
costituisce una discriminante sociale, colpisce solo i ricchi e diviene loro qualità 
distintiva: 
  
dà una fidel testimonianza de la loro
54
 altezza; perché ut plurimum, tutti i richi e de 
honorevole condition, in liogo de la rogna, che vien ai povereti, a lori ghe salta le gote
55
.  
 
Una celebrazione paradossale che trova le sue radici nella poesia burlesca, in 
cui l’elogio della malattia, «nell’ambito degli oggetti negativi e temibili», è un 
«esempio privilegiato
56
», praticato da gran parte degli autori. Bini nel 1531 con il 
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 M. SANUDO, I Diarii (1496-1533). Pagine scelte, a cura di Paolo Margaroli, Vicenza, Neri Pozza 
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 Il corsivo è nostro 
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 Lettere, cit., II, Lettera di dedica, p.70.  
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capitolo Ad ogni altro che a me forse dorrebbe lodò il malfrancese
57
; Berni, 
l’anno successivo, pronunciò addirittura un doppio elogio della peste (Non ti 
maravigliar, maestro Piero e Ancor non ho io detto della peste)
58
, ma è 
soprattutto il contributo di Mattio Franzesi ad interessarci, in quanto decantatore 
della gotta
59
. Il poeta afferma: 
 
Tengo per certo, et ho sempre tenuto 
et anche m’è giovato  disputare 
le gotte esser un ben non conosciuto […].                                3 
Chi vuol saper della gotta il casato,           
guardi che’ell’è sorella dell’amore 
d’ozio, di vino e di lascivie nato60.                                          30 
 
È così riconosciuto, come nel testo calmiano, il carattere elitario del morbo che 
affligge soltanto personaggi d’alto bordo: «qualche generale», «abate», «ovver 
qualche priore | ch’attendendo alla cura corporale» fanno «d’ogni tempo 
carnovale», mentre sta lontana dai «poveri altri frati
61
» avvezzi al digiuno e 
all’astinenza dalle delizie. Simbolo di ricchezza, «il suo principio essendo l’agio e 
il vino
62
», a chi ne è affetto non resta che conservarne gelosamente gli effetti, 
godendosi il privilegio e ringraziando Dio del ben che gli manda
63
.    
Questo capitolo burlesco e il suo specifico filone letterario furono con ogni 
probabilità il modello da cui Calmo trasse spunto nel riferirsi al Corner. Il 
destinatario doveva quindi conoscere a sua volta questo tipo di produzione e 
condividere la vena giocosa di Andrea, tanto che si potrebbe persino ipotizzare 
che ne fosse il principale promotore, concordando con la tesi di Lucia Lazzerini 
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che vide nel rappresentante dell’illustre casata veneziana il possibile protettore del 
nostro autore
64
. Per la studiosa, infatti, «la folla colorita e poliglotta dei 
personaggi calmiani» protagonisti delle commedie ben si accorderebbe «col 
cosmopolitismo lagunare, e magari col gusto d’un Cornaro65», il cui cognome, 
non a caso, ricorre per ben due volte nella Spagnolas. Prima Spezzaferro, nella 
battuta introduttiva del terzo atto, lamentandosi afferma: «Varda, pota de scrinzi, 
chi me vol far zentilomo per forza da ca’ Corner!66», e poi Floricchi, concordando 
la pace con Messer Zurloto, nell’ultimo atto, promette che avrà luogo «dendro lan 
magazé de ca’ Corneri67». Soprattutto quest’ultima battuta potrebbe non esser 
casuale e suggerire, attraverso l’indicazione del luogo in cui dovrà avvenire la 
fittizia rappacificazione tra i due personaggi, che l’intera e reale rappresentazione 
della commedia si svolse in casa Corner
68
, come solitamente accadeva nei rapporti 
tra protettore e protetto. Giovanni potrebbe quindi essere l’anonimo committente 
che «può comandare» del prologo de Il Saltuzza
69
, secondo i cui dettami la 
commedia fu composta e che certo avrebbe avuto, proprio per la sua ricchezza e 
notorietà, la potenza per chiudere le bocche a eventuali detrattori, proprio come 
gli fu richiesto dal Calmo anche nelle dedica delle Lettere. Il difensore, per noi 
misterioso, invece sarebbe stato noto agli spettatori e istintivamente associato 
all’autore, senza che fosse necessario svelarne il nome. Rimane tuttavia il dubbio, 
proprio a causa di questa segretezza, che questa fantomatica figura non sia altro 
che una mera invenzione letteraria, ideata dal Calmo per fornire alla sua creazione 
una difesa e giustificazione, lasciando presagire un’illustre protezione senza 
tuttavia possederne una.  
Adriana de Nichilo formula un’ulteriore ipotesi al riguardo, ritenendo che ci sia 
una «probabile connessione dello scrittore veneziano con la famiglia Venier», 
puntando soprattutto l’attenzione sul «vivace cenacolo letterario70» che le si era 
costituito attorno. Molti degli artisti che ne fecero parte intrattennero col Calmo 
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rapporti di amicizia e conoscenza, diventando destinatari delle sue lettere, come 
Parabosco, Aretino, Dolce, Mielich etc., e questo porterebbe a presupporre una 
frequentazione del circolo anche da parte del commediografo. Inoltre la grandezza 
de ca’ Venier venne descritta dallo stesso Andrea che, in una delle missive del 
secondo libro, la paragona a quella degli «Spartani, Ateniesi, Tebani, Greci e 
Romani». Uno scenario idilliaco in cui «infina le banche, i leti, le casse, i muri, le 
scale e le massarie tien in si mirabile decoro e si no pratica oto dì in ca’ Venier 
persona, che no sapia latinar e dar la berta a madona Gramatica
71
». Questi 
elementi, a cui si deve aggiungere l’inclusione dei «Venieri» tra i consacratori 
della fama nella lettera di chiusa del terzo libro
72
, costituiscono per la studiosa gli 
indizi a favore dell’eventuale patronato, facendo della famiglia e del suo 
principale esponente, Domenico Venier, a cui Calmo alluderebbe con 
l’espressione «conzontissimo» colpito alle gambe73  – si noti ancora una volta 
l’allusione a un preciso difetto fisico come per il Corner – gli ispiratori del tema 
piscatorio e di alcune peculiari scelte linguistiche calmiane. Tuttavia, e purtroppo, 
le due teorie rimangono tali visto che i dati in nostro possesso non ci permettono 
ancora una volta di poter affermare con certezza che a fianco del Calmo ci fu un 
patron stabile, alla stregua di Alvise Cornaro per il Ruzante, anche se l’ipotesi 
rimane, ad oggi, suggestiva e verisimile.  
Se non è possibile affermare con certezza il tipo di rapporto che Calmo 
intrattenne con questi personaggi di spicco, allo stesso tempo sono troppi i suoi 
cenni – «dettagli sulle dimore delle famiglie, sulle abitudini di vita dei destinatari, 
fino alla boutade scherzosa che si permette di ironizzare sui difetti fisici del 
personaggio che riceve il tributo letterario – per dubitare di una buona conoscenza 
e di un certo grado di frequentazione diretta di quel mondo
74
». Il carteggio reale 
intercorso tra Sisto Medici e il Calmo lo confermerebbe. La lettera inviata dal 
domenicano, che in quel periodo teneva la cattedra di teologia allo Studio di 
Padova, in risposta a quella che Andrea gli recapitò per chiedere il proemio de Il 
Travaglia, oltre a evidenziare «un rapporto di consuetudine e una certa 
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confidenza
75
» tra i due, contiene l’esplicita richiesta, rivolta al Calmo, di 
raccomandarlo «alli Clarissimi da Ponte padre e figlio» e di dargli «poi aviso 
come ebbero grata la orazione ch’io li mandai per vostra mano76». Dalle parole 
del prelato si evince l’affidamento di uno scritto, destinato ai Da Ponte, al nostro 
Calmo, che quindi avrebbe ricoperto il ruolo di intermediario, rivelando così un 
evidente e frequente contatto con gli esponenti dell’ambiente aristocratico, tanto 
da poter riferire in seguito all’«amico77» il loro gradimento.      
Ritornando all’analisi della struttura dell’opera, prendiamo adesso in 
considerazione le lettere di chiusa, definibili non solo fittizie, ma 
«dichiaratamente
78» fittizie. L’avverbio, tutt’altro che ridondante, evidenzia una 
diversità fondamentale rispetto a quelle precedentemente prese in considerazione: 
l’epistola fittizia può infatti mantenere, come del resto accade nel corpo delle 
Lettere calmiane, la parvenza di una vera missiva, essendo indirizzata a un 
personaggio reale e vivente, lasciando al lettore il compito di svelare, qualora sia 
possibile, la finzione. Per la lettera dichiaratamente fittizia ciò non è 
assolutamente necessario dal momento che l’irrealtà appare subito evidente, 
condensata nella figura del destinatario che risulta un oggetto, un sentimento, uno 
stato d’animo, un deceduto etc.  
Calmo indirizza le sue epistole rispettivamente: «A le honorandissime stampe», 
«A le signore Comedie», «A la gloriosa fama», e infine «A le otime e sacralissime 
Muse». In un ordine rovesciato rispetto a quello della tradizione classica, il 
riferimento alle Muse, convenzionalmente preludio e richiesta di ispirazione per 
comporre l’opera, viene posto alla fine, diventando un ringraziamento laudativo 
rivolto alle divinità, alle quali l’autore «a plena voce, ore rotondo e con tuba 
sonantes [sic]
79
» dice: «ve adoro, ve reverisso e ve esalto
80
». Le Pieridi sono 
destituite della loro funzione propiziatrice e sostituite in posizione iniziale da una 
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nuova ed emergente ‘divinità’ a cui l’autore deve appellarsi per conciliare il 
proprio successo: la stampa. Avendo già posto in evidenza l’importanza che il 
mercato editoriale rivestì, anche a livello di sostentamento, per il letterato 
cinquecentesco, apparirà quindi del tutto motivato, e non solo in termini di gloria 
letteraria, l’auspicio che Calmo rivolge a sé e alle sue «chimere» di avere presso il 
pubblico «bonissimo credito
81
». Un auto-augurio che si riflette sull’intera 
produzione calmiana, dal momento che I piacevoli et ingegnosi discorsi fu il 
primo libro in assoluto a essere impresso dall’autore, che consapevolmente 
chiudendo con la lettera alle «Stampe» salutava il suo «ingresso e 
ufficializzazione nel mondo della letteratura
82
»: 
 
Donca e’ ve sconzuro e sì ve priego, come stampe virtuosissime, rare di memoria, piene 
d’intelletto, che vu me conservé sì el mio tessimento corporeo quando anche ste mie 
semenze stampàe, come quelle che è patrone de le stampe moderne. E arevederse con più 
tempo, miòr sasòn e pi desmesteghezza, oferendome a la soavitàe de le vostre imelàe 
stampe. Valete
83
.  
 
Il passo rivela comunque una certa consapevolezza da parte dello scrittore 
(«quando il vulgo saverà, che le mie chimere sarà depente con le vostre care 
stampe, ognun a corando vorà acomodarse de sì bela stampa
84
»), motivata da un 
successo già appurato in ambito teatrale grazie alle sue commedie
85
, suoi primi 
grandi amori, alle quali attribuisce la qualifica di «Signore» e a cui dedica la 
lettera di chiusa del secondo libro, apostrofandole con queste affettuose parole: 
 
Care fie dolce, da ben, galante, honorae, piasevole, aliegre, ioconde e vertuose, e’ ve son 
pur grandissimamente grosso debitor, che de tutti i spasemi, travagi, fortune, stracòli, 
fastidii, scalmane, paure, desasii, incendii e necessitae che patisso i undesi mesi e mezo de 
l’anno, int’una sera me fè tornar el sangue vivo in le vene, recrear gli spiriti, consolar la 
natura, averzer i meati, sustentar el cuor e ingrassarme la vita
86
; 
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La lettera, già citata per dimostrare la saltuarietà con cui Calmo si sarebbe 
dedicato alla composizione delle commedie, esalta la loro forza ricreativa, la 
capacità di distrarre e far passare i malesseri di un intero anno, di un’intera vita in 
primis a coloro che assistono davanti al palco, ma anche a quelli che scrivono e 
calcano le scene, che non aspettano altro se non di vedere  
 
tante boche che ride, tante rechie tese, tanti ochi tirai, tanti denti descavalcai, tanti coli storti 
e pi de mille teste alte e basse, cignari de man, bisegari de pie, grizzolari de persona, 
sgionfari de panze, drezzari de schene e ridachiari dissimili un da l’altro da far crepar da 
contento un stitico, un malinconico, un maran, un avaro, un serpente, un sassin e un 
diavolo
87
.  
 
La prospettiva di osservazione si presenta completamente rovesciata: non è 
descritto il punto di vista del pubblico che guarda lo spettacolo, ma quello 
dell’attore e commediografo che osserva la gente in platea, per riprodurne ogni 
minima espressione e movimento corporeo suscitato dal riso. La descrizione 
plastica dimostra la particolare attenzione che l’autore rivolge ai suoi spettatori, 
verso i quali mostra una totale dedizione. Il piacere che i presenti colgono 
nell’assistere alle commedie corrisponde alla gioia del Calmo, innamorato a tal 
punto de le sue «sorele d’oro» da fare loro una vera e propria dichiarazione in cui 
esprime il suo piacere incontenibile nel servirle: 
  
son tanto forte invaghio de vu, ch’el me par quando e’ parlo in comedia, far tombole a 
regata d’i pianeti suso le niole, e si me par quando d’esser nuo per nuo int’un tinazzo de 
dolcezze
88
  
 
Sono gli anni in cui il Calmo è all’apice del successo, di poco precedenti alle 
numerose pubblicazioni del biennio 1552-1553, che affermeranno definitivamente 
la sua fama. E proprio all’«imortalissima Dea» l’autore si rivolge alla fine del 
terzo libro, risalente al 1552, chiedendo la sua definitiva consacrazione: «e’ son 
cautissimo che no ve desdegnerè de favorirme e dar un pretioso, eterno fomento a 
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le mie opere», oltre all’inclusione, nonostante l’autoschernimento e riduzione a 
«picolo vermeto», in quell’ideale Parnaso da lui stesso ideato e composto da: 
      
i Danti, i Verzilii, i Petrarchi, i Ovidii, i Bocazzi, i Sanazari, i Bembi, i Tolomei, i Camilli, i 
Alamani, i Aretini, i Dolci, i Trissini, i Bevazzani, i Dominichi, i Danieli, i Plauti, i Ariosti, 
i Terentii, i Machiavelli, i Zanoti, i Molci, i Tibaldei, i Spironi, i Fortunii, i Corsi, i Venieri, 
e quel da la Casa, con l’armonia de Paraboschi e d’i piaseveli Intronai, con i Doni e cetera 
quem virtutis
89
.  
 
Nell’elenco sono rubricati gli autori che hanno influenzato più o meno 
significativamente la sua produzione, i cui nomi e cognomi sono indicati con una 
sorta di plurale maiestatis. Alle immancabili ‘tre corone’ vengono affiancati autori 
classici come gli inventori della commedia Plauto, Terenzio, seguiti da Ovidio, 
Virgilio e Sannazaro, questi ultimi con particolare riferimento alla produzione di 
egloghe
90
, ai quali vengono mescolati illustri contemporanei e immediati 
predecessori del nostro autore quali Bembo, Dolce, Speroni, l’Accademia degli 
Intronati etc. Tra questi non poteva mancare l’amico Parabosco, e il nome di 
coloro che furono suoi modelli principali: Aretino e Doni.  
Questi ultimi avevano già offerto, e prima di Calmo, la rappresentazione di un 
immaginario Parnaso nelle loro rispettive opere epistolari. Prima Aretino, in una 
celebre lettera inviata al «signor Gianiacopo Lionardi
91
» descrive il monte come 
straordinariamente difficile da scalare, simboleggiando così l’arduo 
raggiungimento della gloria poetica. Sulla cima, in un giardino miracoloso quelli 
che sono riusciti ad arrivarvi godono dei maggiori privilegi. Qui risiede «sopra un 
trono di mirti il divin Bembo» che, «col diadema della gloria in capo» è 
accerchiato da «una corona di spiriti sacri» specificatamente definiti «giovani», tra 
i quali vengono nominati «Lorenzo Veniero e Domenico», proprio «i Venieri» 
citati anche dal Calmo, seguiti da «lo Sperone […], il Trissino, […] il Dolce92». 
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Stessa cosa nel Parnaso doniano della lettera indirizzata al Dolce
93
, in cui l’autore, 
accompagnato dal «Pievano Arlotto», visita il «Giardino» paradisiaco dove vede 
«un mondo di Poeti», tuttavia senza farne espressamente i nomi, se non quello 
dell’Ariosto, con cui ha modo di conversare. Anche qui la giovinezza è loro 
caratteristica peculiare, tanto che «il più vecchio di tutti» ha solo «trenta anni» e in 
questo luogo, ricco di «tutti i piaceri che sia possibile», gli artisti trovano il loro 
riscatto da una vita in cui sono stati «da tutti lasciati da parte
94
». È quindi 
probabile che il Parnaso calmiano risenta di questi due precedenti, soprattutto di 
quello aretiniano, anche se viene meno la componente fantasiosa utilizzata nella 
descrizione paesaggistica e ambientale; questa troverà sfogo in altre lettere legate 
soprattutto alla dimensione onirica e paradisiaca
95
, mentre qui l’unico particolare 
che va in questo senso è legato alla promessa di erigere sul monte sacro alle Muse, 
se queste gli concederanno di raggiungerne la vetta, una costruzione votiva: 
 
una capela […] de purissimo alabastro e de rustico, ionico, dorico, gorintio e composito, 
con un tribunal de avolio intarsia de corali, de serpentin e de porfido, con la vostra fegura, 
sedentes in loco maiestatis
96
. 
 
La descrizione è realizzata seconda la consueta enumerazione dei componenti e 
con grande precisione di dettagli, ma non sfocia mai nell’inverosimile. Ciò 
risponde a un preciso intento del Calmo che, paradossalmente, proprio nelle 
lettere di chiusa – quelle che si mostrano nella loro scoperta finzione – cala 
maggiormente la maschera, rivelando qualcosa di sé. L’autore lascia alle lettere 
che compongono il corpo del libro l’elemento piscatorio e le relative fantasie e 
descrizioni immaginifiche, per tornare ad essere sé stesso nel raccomandare la 
propria opera al favore delle stampe, dichiarare il proprio amore per le commedie 
e al contempo la preoccupazione per la loro decadenza, richiedere un posto tra gli 
uomini degni di lode e infine, rendendo grazie alle Muse, sferrare un ultimo 
attacco all’«invidia de ignoranti97».                
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II.3 Il quarto libro 
Il residuo delle lettere facete et piacevolissime amorose indirizzate a diverse 
donne sotto molte occasioni de inomoramenti, nella vulgar antiqua lengua Veneta 
composte con cinquanta stanze al proposito dell’opera presenta le sue differenze 
sostanziali, rispetto alle altre tre prove epistolari precedenti, sin dal titolo. Si può 
anzi affermare che l’intestazione le riassuma e mostri perfettamente agli occhi del 
lettore attraverso dei termini scelti che condensato e veicolano precise 
informazioni formali e contenutistiche. Innanzitutto, per la prima volta, troviamo 
la specifica e precisa definizione di «lettere», non più accompagnata dall’ambiguo 
termine «discorsi», a dimostrazione della sua piena e consapevole natura 
epistolare, non particolarmente limpida nelle prime creazioni. Questa maggior 
precisione e chiarezza investe anche il campo del contenuto: così, alle definizioni 
metaforiche de I piacevoli, Il rimanente e il Supplimento, presentati come 
«canestro de […] naturalitae» e «zardin de varii descorsi», per trasmettere il senso 
di indeterminazione e varietà tematica, si sostituisce, e si aggiunge al consueto 
«facete e piacevolissime», il termine «amorose» sia nel titolo che nella lettera 
introduttiva al libro:  
 
che son certo che’l vostro anemo pien de cortesia, de liberalitae e de amorevolezza o se 
sdegnerà che’l Calmo habbia tolto la vostra protezion in defensor e adornar questa mia 
opera de letere amorose; con la qual non ostante che le sia de basso sogeto e composta da 
persona indota, pur quando ve piaserà e che ve degnerè, daspuò i vostri gravi negotii e 
daspuò i vostri alti pensieri, lezerne qualch’una, che dal senso de essa, troverè forsi cosa 
ch’el porterà la spesa in descorerla98 
 
Augurandosi che la sua «opera de letere amorose» possa rallegrare e distrarre 
l’animo del «conte di Portia e Brognara» oppresso dai troppi impegni, Calmo 
evidenzia la continuità con i libri precedenti all’insegna del divertimento e del 
passatempo sollazzevole, ma allo stesso tempo, e attraverso lo specifico aggettivo, 
segna il venir meno della loro «struttura complessa e stratificata», sostituita da 
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«una cristallizzazione tipologica di temi e motivi
99
» che, precedentemente trattati, 
vengono qui fissati nel circoscritto spazio del volume, dove troveranno sviluppo 
esclusivo e reiterato. A questo punto non resta che individuarli e analizzarli uno 
ad uno.   
Se nei primi tre libri troviamo destinatari per lo più in carne ed ossa e 
prevalentemente di sesso maschile, rintracciando solo sporadicamente alcune 
lettere indirizzate a donne, nel quarto libro questo piccolo nucleo si amplia e le 
signore divengono destinatarie esclusive delle missive. «Sfiretta d’i Pomposi», 
«Tuffonia d’i Altieri», «Caterina da Lodi» e «M. Isabetta» del primo libro; 
«Cornelia da S. Alvise» e «Bellina Hebrea» del secondo; infine «Anzola Sara» e 
«Vienna Rizzi» del terzo, non sono altro che comparse anticipatorie di quelle 
cinquanta che troveremo protagoniste del quarto volume. Calmo apostrofa 
ciascuna fanciulla «Madonna», con un termine che presenta allo stesso tempo 
un’accezione alta, secondo la quale viene utilizzato anche dal Parabosco nelle sue 
Lettere amorose, richiamando la tradizione cortese e il significato di mea domina: 
padrona indiscussa del cuore dell’innamorato; e una bassa, testimoniataci dal 
Rossi, che condurrebbe al significato di ‘cortigiana’, con più esattezza «una 
varietà di cortigiana, qualche cosa di mezzo tra questa e la meretrice volgare
100
». 
Il curatore ricerca a proposito coincidenze e identità nel Catalogo di tutte le 
principali e più onorate cortigiane di Venezia, una specie di vademecum 
dell’epoca in cui erano riportati i nomi delle principali cortigiane della città, 
probabilmente «per uso dei forestieri che visitavano Venezia
101
». Nonostante i 
labilissimi riscontri trovati confrontando Il residuo e il Catalogo, Rossi è 
fermamente convinto che le cinquanta destinatarie siano figure reali, cortigiane 
militanti nelle lagune in quegli anni. La teoria non è propriamente da escludere, 
visto il dilagare durante il Rinascimento di queste figure che «volendo distinguersi 
da quelle d’infima classe (le prostitute) alle grazie del corpo aggiungevano gli 
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allettamenti dello spirito
102
», grazie ai quali riuscirono ad irretire «pittori che le 
ritrassero, poeti e storici che ne tramandarono i nomi e la vita
103
». Tra gli esempi 
che potevano essere ben presenti al nostro Calmo si ricordi la sfrenata passione 
che Pietro Aretino provò per le sue amanti cortigiane che, divenute sue 
conviventi, vennero addirittura insignite del titolo di Aretine. Anche l’amico 
Parabosco ebbe di che penare per l’amata cortigiana Maddalena, «alla quale 
voleva rendersi gradito […] coi versi e con la musica», ma da cui non ricevette 
altro che «uno scroscio d’acqua e cenere bollente, onde restò scottato e 
malconcio
104
». Nonostante il costume diffuso e la reale eventualità che Calmo ne 
abbia compartecipato, è tuttavia molto più probabile che le donne ritratte nel 
quarto libro non siano altro che figure immaginarie, coniate ad arte per formare 
«una galleria di profili fittizi e retorici, inesistenti aldilà della variazione 
letteraria
105
». Le omonimie riscontrate dal Rossi non bastano infatti per poter 
affermare che le donne del Catalogo siano effettivamente le destinatarie delle 
lettere calmiane e soprattutto la genericità dei nomi non permette identificazioni 
inconfutabili. L’autore in questo libro, infatti, non attinge più dal repertorio 
onomastico singolare e caratteristicamente lagunare dei primi ed elimina 
completamente i nomi dei mittenti maschili, preferendo concentrare l’attenzione 
sul contenuto delle lettere e spostare l’aura simbolica, divenuta più blanda, attorno 
alle amate, i cui nomi, nonostante l’apparente semplicità, possiedono potenzialità 
evocative che fanno ancora una volta pensare a una scelta orchestrata 
appositamente a tavolino, attorno alla quale la figura femminile viene costruita. 
Si prenda l’esempio della signora «Romana106», non a caso residente proprio 
nella Capitale, rimproverata dal mittente per non essersi recata a Venezia con le 
sue colleghe, dopo il «bando che ha fatto el Senator
107
». La scelta del nome e il 
                                                          
102
 La storia di Venezia, vol. II, cit., p.458.   
103
 Ivi, p.459.  
104
 Ivi, p.463. 
105
 Allusività accademica e fabulazione burlesca, cit., p.46.  
106
 Nel tratteggiare queste figure si hanno probabilmente ben presenti le cortigiane aretiniane 
descritte dei Ragionamenti. 
107
 Lettere, cit., IV, 13, pp.278-280. Rossi nell’Introduzione alle Lettere utilizza questo bando e la 
sua relativa promulgazione per confermare che la pubblicazione del quarto libro avvenne nel 1566, 
riferendo ulteriormente il suo contenuto: «Ma noi inclineremmo piuttosto a ritardare la 
pubblicazione di questo fino al 1566, perché la lettera 13 parla di certo bando, che il senatore 
romano promulgò contro le cortigiane, ed in forza del quale molte emigravano a Venezia. Ora 
sappiamo che ai primi di settembre del 1566 il cardinale Savelli mandò fuori un bando, che tutte le 
52 
 
fatto che la donna sia l’unica del quarto libro ad esser espressamente qualificata 
come ‘cortigiana’ – ulteriore indizio a sfavore della tesi del Rossi – la collegano a 
un altro ritratto calmiano: quello di «Vienna Rizzi» del terzo libro, definita 
«cortesana» sin dalle prime righe di dedica e specificatamente «in Roma». La 
comune condizione e locazione non sono certo scelti casualmente, ma connettono 
le due donne rappresentando elementi essenziali per la definizione delle loro 
qualità e caratteristiche. Calmo ha qui ben presente la consuetudine tipica delle 
cortigiane che, una volta ottenuta un po’ di fortuna con il lavoro nelle lagune, si 
trasferivano altrove, soprattutto in grandi città, divenendo spocchiose e astute 
conoscitrici del mondo
108
. Così «Romana», la cui appartenenza alla città è fin 
troppo evidente, possiede già quel «parlar esquisito e quei moti sgarbai e quei 
andari lascivi, da far morir ogni cuor fereo, crudel e superbo
109
»; ed anche 
«Vienna», una volta «muao teren», ha subito acquisito queste caratteristiche 
divenendo «tutta aierosa, maistra di motizari
110
». La lettera rivolta alla «Rizzi» 
inoltre spicca tra le altre per non esser costruita secondo la ricorrente trama 
dell’innamorato respinto dall’amata, ma piuttosto dell’«amigo sviscerao» o cliente 
che dir si voglia, a cui certo «salta apetito de tirar quatro cavriole» soltanto 
pensando alla «dolce gratieta» della donna, ma che, felice del suo cambiamento, 
incoraggia il suo atteggiamento profittatore e scaltro a danno degli uomini: 
 
stè in cervelo in saver custodir el vostro e no ve imbertonar in quei fanti de cope […] 
vadagnè e lioghè, prometé e no atendé; manzè puoco e no spendè, tolè in prestio e no rendè 
e quel che no podè tirar, donè; talmente che a fagando a sto muodo vegnerè vechia con qual 
cosa e no vestia, a la morte, de storiol, per segnal de gran facende. Vu sè in bona citae, 
contratè con avantazo la vostra marcantia e baratè con utele le vostre geme inzucarae […] 
                                                                                                                                                               
cortigiane, che abitavano in questa città (Roma), così quelle che furono ammonite li dì passati, 
come tutte le altre d’ogni parte, fra quindici giorni debbano uscire di Roma et fra altri 20 giorni 
dello stato ecclesiastico, né dai documenti pubblicati finora abbiamo, per quanto è a noi noto, 
notizia di simili bandi romani a questo anteriori» (Ivi, p.CVII).  
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“picchia”; “ciancia”, e non “burla”» (P. ARETINO, Sei giornate, a cura di Angelo Romano, Milano, 
Mursia, 1991, p.107); il suo essere spocchiosa e la sua ‘raffinatezza’ linguistica, infatti, sono 
caratteristiche che Calmo attribuisce anche alle sue «Romana» e «Vienna Rizzi».   
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no credè a bele parole, perché ve troverè co le mosche in man. […] e si volè far qualche 
apiaserelo carnativo per l’anema d’i vostri morti, felo a persone che no ve toia del vostro111 
 
 Si realizza quindi una specie di ribaltamento delle parti, Calmo sembra essere 
complice dell’atteggiamento sfruttatore della donna e invogliarla a non cambiare 
mai le sue abitudini, soprattutto in una città come Roma, in cui le possibilità di 
farsi strada, ma anche di cadere in errore, sono ampissime. Si promuove quindi 
quell’atteggiamento che tanto fa soffrire e penare gli altri mittenti delle missive 
che colti dall’innamoramento anzi, con terminologia calmiana, imbertonamento 
senile, propongono il punto di vista opposto: quello dell’uomo che subisce, si 
dispera, si arrabbia per il comportamento, a suo parere, ingiusto e irriconoscente 
della donna.  
Il tema è una costante anche dei libri precedenti, ma in questi si presenta al 
lettore solo in qualità di «commutatore
112
», alternato alle riflessioni cosmologiche, 
filosofiche e scientifiche in cui i pescatori si cimentano. Le lettere si articolano 
così in una prima parte dedicata alle trattazioni generali, talvolta anche di carattere 
amoroso, per poi convergere, attraverso uno stacco segnato dal pronome «me» o 
«mi», in una seconda più personale e burlesca, in cui si racconta il proprio 
rapporto con l’amore e le conseguenze, solitamente disastrose, ad esso legate: 
 
Mesurando e balanzando el principio del caos e investigando col spigolo de la prospicacitae 
intellettiva, con che arte, con che inzegno e con che fondamento el nostro primo magnum 
Giove ha volesto […] depenzer, adornar e fabricar tante e cusì bele facende humane […] 
talmente che ogni dreto ha ‘l so roverso, e per più retification si un è doto l’è desfortunao, si 
l’è belo el trova moier bruta, si l’è rico l’è strupiao e si l’è vechio l’è sotoposto a 
l’imbertonarse […] co se verifica in mi, povereto Fanfonio d’i Crevai113 
 
primo motor tutto pien de caritativi efeti […] la qual mestura generalmente tutti la chiama 
amor, dolcezza, requie, ligaura e consolation de amicitia […] donde che, a no voiando, 
carissimo spirito celestial, e me ho fatto sotoposto anche mi a la leze venerea
114
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credesseu prestantissimo mazorente fra i tra bucanti cerveli, sugo odorifero de la nostra età, 
che anca mi, grossolan come vedé, sia stao d’i fieri inamoraici, che cavalca i tereni 
venerei?
115
 
 
Nel quarto libro, invece, l’argomento amoroso trova completa estensione e 
diviene traiettoria esclusiva della raccolta, eliminando completamente il restante 
impianto narrativo e soprattutto quella parvenza di colloquio reale che sembrava 
esserci con i riceventi, qui ridotto a semplice ragionamento autocompiaciuto, data 
la supposta irrealtà delle destinatarie e la mancanza del nome dei mittenti. Anche 
la cornice e maschera piscatoria vengono quasi del tutto abbandonate dall’autore 
per assumere le vesti del vecchio innamorato della donna più giovane, che esterna 
esclusivamente le sue preghiere, l’indignazione, le suppliche all’amata desiderata, 
elencandole le sue molteplici peripezie e opinioni riguardo l’innamoramento.  
Le vicende non sono mai concatenate e non danno mai vita ad una successione 
di eventi che permetta di ricostruire una storia. Le lettere rappresentano piuttosto 
una serie di episodi che il lettore è totalmente libero di leggere secondo i propri 
«itinerari
116
» e non secondo quelli predeterminati dallo scrittore; «itinerari» che 
conducono per lo più al riso e alla piacevolezza, come si evidenzia sin dalla 
dedica, e non certo ad insegnamenti sull’arte amatoria. Calmo realizza così un 
libro attraverso la variazione di uno stesso tema, lontanissimo alle strutture 
romanzesche che prenderanno forma qualche anno più tardi con le Lettere 
amorose di Alvise Pasqualigo. La ripetitività, mitigata dalle svariate evoluzioni in 
cui la smania d’amore senile si snoda, trova completa realizzazione anche sul 
piano formale.  
Al termine di ciascuna missiva troviamo infatti un componimento poetico che, 
formato da otto endecasillabi, di cui i primi sei a rima alternata e gli ultimi a rima 
baciata, costituisce la chiusa della rispettiva lettera, in cui l’autore dà sfoggio delle 
proprie capacità poetiche, già esercitate anche nelle Bizzarre, faconde et 
ingegnose rime piscatorie. Le «cinquanta stanze al proposito dell’opera», 
dichiarate sin dal titolo con chiaro riferimento alle cinquanta Stanze del Bembo
117
, 
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condensano i contenuti espressi nella lettera sovrastante: elogi 
pseudopetrarcheschi della donna, esaltazione e commiserazione della propria 
condizione, contenuti burleschi e allusivi etc. La commistione di prosa e poesia, 
tipica soprattutto dell’epistolografia amorosa che trae le sue origini proprio dalla 
produzione lirica, non è, ancora una volta, caratteristica peculiare del solo quarto 
libro, ma trova attuazione anche in quelli precedenti, in cui non mancano inserti di 
vario tipo e lunghezza
118
. Tuttavia, proprio come per i casi precedenti, nell’ultima 
raccolta questo mix ottiene una vera e propria istituzionalizzazione divenendo 
componente essenziale di ciascuna lettera, attraverso l’acquisizione di un posto 
costante e determinato nel testo. 
È quindi evidente che Calmo con il quarto libro segna uno stacco importante da 
quelli precedenti, indirizzandosi verso una maggior regolarizzazione e omogeneità 
di forma e contenuto. In questo cambiamento, le cui motivazioni verranno 
indagate in stretta connessione con l’analisi dell’aspetto linguistico – basti 
anticipare che è l’unico libro nel cui titolo si dichiari l’utilizzo specifico della 
«vulgar antiqua lengua Veneta» – ciò che non si perde mai è la vena ironica e 
parodica dell’autore concentrata nel volume, in particolar modo nella figura del 
senex innamorato che diviene, alla stregua del pescatore, una delle maschere 
fondamentali della sua produzione, connettendo inevitabilmente l’opera epistolare 
con quelle teatrali.   
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II.4 Le Lettere e il teatro: la figura del vecchio «amartelào
119
» e 
«inbertonào
120
» 
Parlando dello stretto legame che unisce Lettere e commedie calmiane è 
inevitabile partire da quello che rappresenta il più evidente anello di congiunzione 
tra le due produzioni: la figura del vecchio innamorato. Protagonista indiscussa ed 
esclusiva del quarto libro delle epistole, ma spesso sovrapposta anche nei restanti 
volumi a quella del pescatore, la maschera trova infatti la sua completa 
realizzazione nelle creazioni teatrali dell’autore, tanto da costituirne il perno 
centrale e fondamentale dei vari intrecci narrativi. Nel ricercare gli archetipi su cui 
Calmo modellò il suo senex è quindi necessario, se non del tutto naturale, rifarsi 
innanzitutto ai suoi modelli istrionici, e in particolare a Plauto, maestro indiscusso 
della commedia latina, ritornato alla ribalta grazie alle importanti scoperte 
umanistiche che aveva riportato alla luce, nel 1429, dodici sue commedie, fino ad 
allora sconosciute
121
. Proprio al Sarsinate, divenuto modello privilegiato dei 
commediografi cinquecenteschi, si devono ritratti di eccezionale singolarità 
dell’anziano innamorato che certamente influenzarono a più riprese anche quelli 
del nostro Calmo
122
.  
                                                          
119
 Le bizzarre faconde et ingegnose rime pescatorie, cit., Glossario, p.219 dove troviamo la voce 
con il significato di ‘colpito dal martello’ e Martelào con quello di ‘afflitto d’amore’ (Ivi, p.238). Il 
termine Martello assume, infatti, il significato traslato di ‘mal d’amore’ (Ivi, p.238), come 
conferma il Dizionario del dialetto veneziano in cui lo troviamo con l’accezione figurata di 
«Travaglio, Pena, Agitazione, Affanno» (G. BOERIO, Dizionario del dialetto veneziano, Venezia, 
Andrea Santini e figlio, 1829, p.337. Da qui in poi i significati estratti dal dizionario verranno 
indicati, per motivi di sinteticità e praticità, con il nome dell’autore e la pagina in cui il termine si 
colloca, oltre ad essere inseriti nel Glossario posto in appendice al presente testo). L’aggettivo 
accompagna costantemente i vecchi innamorati calmiani. Si veda anche la definizione data ne Il 
Saltuzza, cit., p.85, nota 27, in cui leggiamo: «amartelò ‘tormentato dalla passione’». 
120
 Il Travaglia, cit., Glossario, p.297 dove lo troviamo col significato di ‘innamorato’. Inoltre 
D’Onghia, in una delle note a Il Saltuzza, specifica l’origine di questo termine: «Imbertonè 
‘perdutamente innamorato’ è voce gergale riconducibile a bertone «drudo di puttana, cioè colui 
che vive alle di lei spalle» (Boerio, 76)» (Il Saltuzza, cit., p.85, nota 27).   
121
 Cfr. V. ORLANDO, Le edizioni rinascimentali dei volgarizzamenti di Plauto e Terenzio, in 
«Aevum», anno 14, IV, ottobre 1940, p.573. Per ulteriori approfondimenti A. D’ANCONA, Le 
origini del teatro italiano, Torino, Loescher, 1891, vol. II, pp.115 e segg. in cui si elencano le 
rappresentazioni delle commedie plautine e le vicende che queste subirono.    
122
 M. M. BIANCO, Ridiculi senes. Plauto e i vecchi da commedia, Palermo, Flaccovio Editore, 
2003, pp.55-56: «I senes amatores delle commedie del Sarsinate sono sette (Lisidamo nella 
Casina; Demifone nel Mercator; Demeneto nell’Asinaria; Antifone nello Stichus; il vecchio 
anonimo della Cistellaria; Filosseno e Nicobulo nelle Bacchides)». Ci concentreremo soprattutto 
sulle prime tre commedie sopraelencate e i relativi protagonisti, viste le particolari influenze che 
ebbero, soprattutto la Casina, in autori quali Machiavelli, Dolce, Aretino etc., che furono quindi 
ben presenti anche al Nostro.    
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Il senex amator calmiano, come quello plautino, presenta delle caratteristiche 
costanti che lo identificano e connotano in maniera peculiare. Innanzitutto è 
trascinato dalla forza irresistibile dell’amore o, per meglio dire, desiderio 
libidinoso che lo porta ad agognare la giovane donna, inconsapevole vittima delle 
sue attenzioni. Nella Rodiana, Cornelio, innamorato della giovane Beatrice, 
sentendo la forza crescere dentro di sé, prima si interroga se sia possibile 
reprimerla: «Oh diavolo, oh desfortunào, oh deschilào
123
 che son in tutte le mie 
cose: che ti no possi, desutele che ti è, sofegar e sospender sto appetito 
libidinesco?», per poi convincersi a seguirla e percorrere la «via che mena l’omo 
ai piteri del melazzo
124
», finché le forze lo consentono. Si tratta di una 
consapevolezza che nelle commedie plautine appartiene soltanto a Demifone del 
Mercator
125
; opera in cui la condanna del comportamento senile scellerato è 
particolarmente «diretta e crudele
126
». Il vecchio, anche a seguito dei continui 
giudizi espressi dagli altri personaggi
127
, riconosce la sua ‘insania’, pur sapendo, 
                                                          
123
 La voce, assente dal Dizionario del dialetto veneziano, viene tradotta da Vescovo con ‘ernioso’ 
(Rodiana, cit., p.80). Anche Belloni traduce il termine con ‘vecchio ernioso’, derivante da 
Deschilarse: ‘farsi venire un’ernia’. (Le bizzare, faconde et ingegnose rime pescatorie, cit., 
Glossario, p.229). Si vedrà facilmente che l’attributo è ricorrente per il vecchio innamorato e 
spesso accompagnato ad altri termini ingiuriosi come nel passo sopracitato; nella seconda 
pescatoria troviamo «bavoso, desavìo o deschilào» (Ivi, p.116).   
124
 Letteralmente «strada che conduce l’uomo ai vasi di melassa», ovviamente con valore 
metaforico sessuale. (Rodiana, cit., p.82).  
125
 PLAUTO, Le commedie, a cura di G. Augello, vol. II, Torino, UTET, 1968, pp.629-743.   
126
 AA. VV. Senectus. La vecchiaia nel mondo classico, a cura di Umberto Mattioli, vol. II, 
Bologna, Pàtron editore, 1995, p.7. 
127
 Così Eutico giudica l’agire di Demifone: «Vacuum esse istac ted aetate his decebat noxiis. | 
itidem ut tempus anni, aetate alia aliud factum convenit. | Nam si istuc ius est, senecta aetate 
scortari senes, | ubi locist res summa nostra puplica?»  («Alla tua età non avresti dovuto 
combinare di queste canagliate. Come ogni stagione ha il suo frutto, così ogni età ha le sue 
concessioni. Perché se ai vecchi si desse il diritto di fare, alla loro età, i puttanieri, dove andrebbe a 
finire la serietà della patria?», Le commedie, cit., pp.736-737.). Nel finale di commedia è sempre 
Eutico a promulgare addirittura una specie di legge che impedisce ai vecchi di amoreggiare con le 
prostitute e soprattutto di ostacolare gli amori dei figli, ai quali è concessa, in virtù dell’età 
fiorente, maggior libertà: «Immo dicamus senibus legem censeo |  prius quam abeamus, qua se 
lege teneant contentique sint. | Annos gnatus sexaginta qui erit, siquem scibimus | si maritum sive 
hercle adeo caelibem scortarier, | cum eo nos hac lege agemus: inscitum arbitrabimur, | et per nos 
quidem hercle egebit qui suum prodegerit. | Neu quisquam posthac prohibeto adulescentem filium 
| quin amet et scortum ducat, quod bono fiat modo. | Siquis prohibuerit, plus perdet clam <qua>si 
praehibuerit palam. | Haec adeo ex hac nocte primum lex teneat senes» («Un momento! Prima di 
andarcene, mi sa che sia il caso di dettare per i vecchi una legge, a cui si dovranno attenere e far 
tanto di cappello: se verremo a sapere che un uomo di sessant’anni, sia esso sposato o ben anche 
scapolo, si mette a fare le fiorellerie con le puttane, gli applicheremo questa pena: lo dichiareremo 
un minchione e, per quel che sta a noi, se avrà allargato la borsa, dovrà restare, quanto è vero Dio, 
a stecchetto. D’ora in poi nessuno deve impedire al figlio giovane di fare all’amore e di tenere una 
ganza, purché sia salva la decenza. Se qualcuno glielo impedirà, dovrà rimetterci il contraggenio 
più di quanto avrebbe potuto dare con le buone. Infine desidero che questa legge entri in vigore per 
i vecchi, a partire da questa notte»,  Le commedie, cit., pp.740-741).  
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come il nostro Cornelio, di non poterle sfuggire. In virtù dell’imminente vicinanza 
alla morte non resta quindi che godere con ancor più forza delle piacevolezze 
concesse dalla vita e ricercare il bene agognato a ogni costo: «breve iam relicuom 
vitae spatiumst: quin ego | voluptate, vino et amore delectavero. | Nam han se 
bene habere aetatem nimiost aequius. […] Demum igitur, quom si siam senex, 
tum in otium | te conloces, dum potes ames: id iam lucrumst | quod vivis […]128». 
Il tema che per certi versi «sembra anticipare il carpe diem oraziano
129
» è 
sviluppato più volte anche dal Calmo: nel prologo della Fiorina, introducendo la 
commedia, l’autore giustifica il vecchio che «favellando esemplarmente 
s’inamora, ho ghe vegna grizzolo de imbertonarse», ingiustamente denigrato dalla 
«zanza del vulgo» e dalle «parole de parenti», quando, in realtà il «gran 
minchion» è solo «colù che no se tiol del ben fina che se vive
130
». Stesso concetto 
espresso da Cuogoleta d’i Rebatui da santa Gnese nella quarta lettera del secondo 
libro, quando, ribellandosi alle redini dell’odiosa moglie che egli spera di veder 
quanto prima «davanti in angossa, spirando l’anema131», afferma: 
 
e’ me ho deliberao de seguitar l’impresa del mio imbertonamento e galder le mie iurisdition 
infina che le patente mel conciede […] con gaudio gaudentes gaudeamus, pro galder e far 
galder et in una et idem saturabimini la nostra picola fattura infina che la camina e che la xe 
in vita
132
.  
 
Anche il vecchio Collofonio del Travaglia, riflettendo sulla sua condizione si 
chiede perché questa susciti tanto stupore negli altri: «Mo che diavolo, sé cusì 
forte da maraveiarse che mi sia innamorào, ancora che abbia nuoveçento mesi, tre 
                                                          
128
 «Ormai mi resta poca vita e perciò voglio sbirbarmela in sollazzi, vino ed amore. Perché via, 
alla mia età è più che giusto pensare a scialarsela […] Ma poi, invecchiando, viene il momento di 
mettersi a riposo e di fare all’amore finché è possibile: a quest’età il fatto d’esser vivo è già un 
gran guadagno» (Le commedie, cit., pp.690-693). Anche Luciano in alcuni dei Dialoghi dei morti 
rappresenta «centenari» che «ancora se la spassano» e «un certo Polistrato, morto quasi centenario, 
racconta» di essersi «goduto la vita: le ricchezze gli attiravano mille amanti, che egli ha maltrattato 
come voleva, e alla fine ha lasciato a bocca asciutta» (Senectus, cit., vol. I, p.403). 
129
 Senectus, vol. II, cit., p.10, nota 35.  
130
 La Fiorina / comedia facetissima, / giocosa, et piena di / piacevole alle / grezza. / Nuovamente 
data in luce, / Per M. Andrea / Calmo. / Con gratia e privilegio / [in fine] : In Vinegia, Appresso 
Iseppo Foresto in calle delle acque a / san Giuliano; all’insegna del Pellegrino / 1557, p.6.   
131
 Lettere, cit., III, 4, p.168. Anche il vecchio Demeneto protagonista dell’Asinaria di Plauto odia 
profondamente la moglie, «della quale egli desidera ardentemente la morte, come atto ultimo di 
liberazione» alla stregua del nostro Cuogoleta (Ridiculi senes, cit., p.61). 
132
 Ibidem.  
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settemane, do zorni, quatr’ore e vinti ponti attacài alla çentura? 133 », per poi 
proferire un lungo elenco di personaggi coinvolti a loro volta dall’amor senile:  
 
Mo che no s’ha inbertonào i fassi dei vecchi antighi? Abraam in Ismael, David in Bersabé, 
Assuero in Ester, Nino in Semiramis, Filippo in Olimpia, re Orco in Andromeda, 
Laumedonte in Ansionia, Priamo in Ecuba, Egisto in Clitennestra, Aristotele in la so 
massera, Iuba in una sarasina, Merlin in la donna del lago, Anibal in quella puiese, 
Marcantonio in Cleopatra, Tiberio in Messalina, Carlo Magno in Galerana, Orlando in 
Anzelica, Dante in Beatrise, el Petrarca in Laura, el Bocazzo in Fiammeta, Bortolamio da 
Bergamo in la Duchessa de Bari, Gatamelà in la signora Griselda e ‘l pare del nievo de 
cusin de l’avo del barba del cugnào del pare del fradello de mio messer pare, che fo 
governaor de Iesolo, in la contessa d’Altin e Sioncelo, ut in cronicam scriptum apparuit. E 
dei moderni? le çinquantene, i çentenera e i miliona
134
! 
 
Figure reali, letterarie e bibliche, si mescolano e sono accomunate dalla stessa 
condizione, sia nel passato che nel presente, come a voler rispondere alla 
domanda che Cornelio porge retoricamente a Demetrio: «saravio forsi el primo 
matto vecchio inamorào?
135
». Lo stesso atteggiamento di legittimazione 
accomuna il passo a quello presente nell’ottava lettera del primo libro, in cui 
l’uomo, oltre a dichiarare il vigore ancora possente del proprio cuore che, 
nonostante l’età, ancora «cresce a novele imprese136», presenta al destinatario, 
«Lorenzo Contarini», ancora una volta tre illustri esempi di vecchi innamorati 
che, in virtù della loro fama, dovrebbero servire a giustificare il suo 
atteggiamento:  
 
Pota de la mia gatesina, el voio pur dir: mo no ghe toiando l’honor, sier Massinissa re, 
siando de otanta sie anni no havelo un fio, a pescando a treziola
137
 con la so fornera? e 
                                                          
133
 Il Travaglia, cit., p.56. 
134
 L’espressione finale in climax ascendente esprime enfaticamente la gran quantità di vecchi 
innamorati rinvenibili anche tra i moderni: «E i moderni? a cinquantine, a centinaia, a milioni!» (Il 
Travaglia, cit., pp.56-57). Le nozioni erudite e il lungo elenco di innamorati in età avanzata sono 
probabilmente estratti dall’Officina di Ravisio Testore, vero e proprio «emporio di loci communes 
ricavati dagli autori classici», utilizzato per la prima volta in Italia da Nicolò Franco, poi scoperto 
da Doni e Ortensio Lando che, assieme ai numerosissime volgarizzamenti, contribuirono a 
renderlo «uno degli strumenti più divulgati nel secondo Cinquecento» (P. CHERCHI, Plagio e/o 
riscrittura nel Secondo Cinquecento, in Furto e plagio nella letteratura del Classicismo, a cura di 
R. Gigliucci, Roma, Bulzoni editore, 1998, pp.55-59).  
135
 Rodiana, cit., p.185.  
136
 Lettere, cit., I, 8, p.24.   
137
 Si fa qui riferimento a una specifica tecnica di pesca che avveniva attraverso una «lunga 
funicella detta Trave a cui sono annodate molte funicelle più corte dette Bracciuoli, ciaschedun de’ 
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Marco Antonio roman, relievo de mistro Cesaro, de sessanta anni no tolse Cleopatra 
alessandrina, per vederla frizer moleche
138
? e Aristotile de setanta anni no zugavalo al beco 
mal vardao
139
 co la so massera? e tanti altri vechioni passai, e anche se trova adesso, che 
farave cento bibie e quaranta digesti?
140 
 
Il vecchio non si lamenta mai della sua condizione attempata e non rimpiange 
mai la giovinezza perduta, ma si profonde per mostrare alla giovane di avere 
ancora qualità eccellenti per poterla soddisfare. Un lungo elenco assomma, nella 
lettera indirizzata alla signora «Delitia»: interessi colti («von a scuola de canto, 
imparo a sonar, lezo la sera l’ofitio»); qualità cristiane e caritative («no digo brute 
parole […] no digo mal d’altri […] me degno d’i povereti e si ho pietae d’i 
afliti»); infine pulizia, eleganza e modi di fare cortesi:  
 
me tegno netissimo, manzo co i vanti in mano, no me toco mai i pie […] Vedé anche a che 
muodo vago vestio, con i mie drapi scovolai, caminando adasio, che mai no m’infango e le 
mie foze le porto honeste, azzò che no sia tegnuo da napolitan
141
; no respondo a chi parla 
con mi, altro che sie verbere, no rido fuora del dever, ni fago berlefi per maraveiarme
142
. 
 
                                                                                                                                                               
quali è armato di forte amo con esca e che gettato in mare si ritira la mattina co’ pesci che vi son 
presi» (Boerio, 694). Ovviamente la formula è qui utilizzata con evidente allusione sessuale, infatti 
nell’opera di Toscan troviamo «le verbe "péscare" au sens da "copuler"», e la relativa spiegazione: 
«Un homme "pêche" en plongeant dans l’"eau" (symbole sexuel feminine) une "ligne", un 
"hameçon" qui deviennent autant de figurations du phallus. Une femme "pêche" en prenant le 
poisson phallique» (J. TOSCAN, Le carnaval du langage. Le lexique erotique des poetes de 
l’equivoque de Burchiello a Marino (XVe-XVIIe siecles), tome III, Lille, Atelier re production des 
Thèses Université de Lille III, p.1609). 
138
 Il lemma Moleca rinvia a Granzo ‘granchio’ (Boerio, 357) e assume nuovamente valore 
metaforico. Toscan a proposito ci dice: «le terme granchio […] est un substitut phallique», 
rintracciabile soprattutto «dans l’oeuvre de Burchiello» (Cfr. Le carnaval du langage, cit., 
pp.1604-1605), di conseguenza il significato dell’espressione ‘frizer moleche’ altro non è che, 
nuovamente, una metafora utilizzata per indicare l’atto sessuale.   
139
 Rossi nella nota ci dice che la frase ancora una volta «significa far all’amore», anche se mette 
in dubbio che questo sia stato il suo «significato unico e primitivo» (Lettere, cit., I, 8, p.25, nota 4). 
Il gioco del beco mal vardao è citato anche nella Rodiana, tra le varie capacità di Cornelio. Si veda 
a proposito pp.63-64 del presente lavoro e la relativa nota con la traduzione, riconducibile a 
Rodiana, cit., p.154-155.  
140
 Lettere, cit., I, 8, p.24.   
141
 Il riferimento è probabilmente legato a tradizioni popolari, che solitamente trasmettevano 
comportamenti e usi regionali e nazionali stereotipati in filastrocche di cui Rossi ci fornisce dei 
versi provenienti da svariate opere. Tra queste il testo che lo studioso dice aver tratto da 
«TRISSINO, Poetica, in Opere, Verona, Vallarsi, 1729, II, 124», contiene un preciso riferimento ai 
napoletani che potrebbe essere calzante alla battuta sopracitata: «Spagna, di fuori bello e dentro la 
magagna; Lombardo, fedele e leccardo; Fiorentino, il corpo e l’anima al quattrino; Romano, 
giorno e notte con l’arme in mano; Senese, pazzo a sue spese; Genovese, moro bianco; Napolitano, 
fuori d’oro e dentro vano» (Lettere, cit., IV, 40, nota 1, p.343).     
142
 Ivi, pp.254-255.   
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Tutte qualità frivole e ridicole, ma che allo sciocco appaiono eccezionali tanto 
da esser sicuro che, una volta conosciute dalla donna, questa non potrà che 
accettare la sua corte («de sorte che seguramente vu podé acetar la mia servitue, la 
mia amistae e la mia zentil pratica
143
»). Egli esalta pomposamente la sua cultura e 
«mente sottilissima
144
», infarcendo i suoi dialoghi di vuoti paroloni, elenchi 
ridondanti e citazioni che rivelano, assieme agli altri espedienti narrativi 
tipicamente prolissi e retorici, la superficialità e vacuità del suo sapere di cui 
tuttavia va stoltamente orgoglioso. Il linguaggio pseudo-forbito, tipicamente 
pedantesco, è prerogativa fondamentale del personaggio, proprio come la sua 
volontaria messa in mostra; le Lettere, come le commedie e le Egloghe ne sono 
ricchissime e caratterizzate da un gran numero di citazioni, espresse soprattutto in 
un latino strampalato, da cui riemerge, celato dalle «innumeri parodie, il 
commercio del Calmo con gli ambiti culturali più disparati, dalle Sacre Scritture al 
diritto, al macaronico folenghiano
145
» e alle conoscenze letterarie
146
. Il vecchio 
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 Lettere, cit., IV, 1, p.255. 
144
 Rodiana, cit., p.80.  
145
 R. DRUSI, Le Lettere di Andrea Calmo sulla soglia di una nuova edizione, in «Le sorte dele 
parole». Testi veneti dalle origini all’Ottocento, Padova, Esedra, 2004, p.186. Dalle Sacre 
Scritture sono tratte citazioni puntuali, come «Bonum vinum servasti usque adhuc», proveniente 
dal Vangelo di Giovanni, e utilizzata per esaltare la grandezza e bellezza di Venezia: come alla 
nozze di Cana si mantenne il vino buono sulla tavola anche dopo l’inebriamento dei commensali, 
quando solitamente veniva sostituito con quello di qualità più scadente, così, afferma il Calmo «a 
le nozze de sto mondo M. Iesu Cristo ha servao e custodio e mantien il nostro piasevole sito, 
fagandolo gema de tutti i teritorii e cusì la nostra tera rezina de tutte le altre» (I, 7, p.21); oppure 
concetti rielaborati in latino grossus mescolato a veneziano: «perché habemus in Genesis 
biblioteca: “Vade, Adamo, e de sudor multis tua passa i to anni mal principiai”» con la quale, 
rievocando sommariamente il testo della Genesi, si punta l’attenzione sulla varietà dei casi e 
destini umani, partendo da quello del primo uomo. Per quanto riguarda il diritto, rivolgendosi a 
«Zuane Riccio», non a caso «dotor in utroque iuris», personaggio di spicco nell’ambiente della 
legislazione veneta, secondo quanto ci riferisce il Rossi nelle nota apposta alla lettera, essendo 
stato giureconsulto e professore di diritto canonico all’Università di Padova, Calmo utilizza 
formule che riproducono parodicamente quelle giuridiche: «e maxime sun quel no consensit 
ecetera, ad primam ecetera, ad probandum sponsalitium ecetera, ad videndum publicari sententiam 
ecetera, ad mitigandum appellationem ecetera, ad allegandum contra dispositionem ecetera». 
Espressioni che dovrebbero riprodurre quelle usate dall’avvocato difensore e che ironicamente 
Calmo-Baracolo d’i Stracai da Muran definisce «zifare» che una volta messe «al colo d’un amalao, 
le ha tanta potentia, o ch’el muor, o ch’el varisse int’un trato; e pezo che l’è la veritae» (Lettere, 
cit., II, 15, p.105). Nell’ambito del macaronico folenghiano gli esempi sono moltissimi, tra i quali 
troviamo la formula «a quantum curit» che ricorre in più lettere (I, 3; I, 22; III, 25) e che Drusi 
ritiene «una prova dell’ispirazione calmiana alle Lettere dell’Aretino» dato che nella missiva a 
Giovanbattista Dragonzino si legge: «la conclusione del fatto nostro è lo sguazzare ne l’altro 
mondo, stentando in questo a quantum currit» (Le Lettere di Andrea Calmo sulla soglia di una 
nuova edizione, cit., p.186, nota 35).    
146
 Ne sono un esempio le frequenti reminiscenze virgiliane. Tra tutte «vu volé dir sylvestram tenui 
ut ibi puramente colendi?» (Il Travaglia, cit., p.60) è un passo che ricorre anche nelle Lettere: «le 
qual cose vien a far le concordantie per i neutri de sylvestrem tenui ut tibi puramente colendi» (I, 
1, p.3), nel quale Vescovo riconosce l’incipit del secondo verso della prima Bucolica di Virgilio 
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Coccolin de La Fiorina, nel confrontarsi con i rivali Sandrin bergamasco e Bonelo 
villano per l’amore della bella Fiore, fa della sua capacità locutoria un punto di 
forza fondamentale per la conquista: «so ancha mi la mia parte, ma e ho più paura, 
che l’è giotton, e gaiardo: l’è vero mo, che mi ho altra loquela147». L’esaltazione 
pomposa senza alcuna base conoscitiva, tuttavia, non fa altro che renderlo ancora 
più ridicolo agli occhi dello spettatore e oggetto di continui schernimenti da parte 
degli altri personaggi. Così il povero Collofonio, trovandosi di fronte al finto 
prete, impersonato da Roberto, intrattenutosi fino a poco tempo prima con la 
moglie e pronto, una volta sorpreso dal vecchio, a gabbarlo con la complicità del 
servo Truffa inscenando un finto esorcismo, gli si rivolge con solennità, da suo 
pari culturale, apostrofandolo: «Caro messer don prete sacerdoto
148
».             
 Altro elemento di forza che il vecchio calmiano vuol mettere in risalto è la sua 
prontezza fisica e sessuale. Nelle commedie, confrontandosi con il giovane 
antagonista d’amore, per lo più rappresentato dal figlio, altro punto di coincidenza 
con le commedie plautine
149
, il vecchio vuol dimostrare la sua persistente 
freschezza e la superiorità rispetto all’altro. Ne Il Saltuzza Melindo, «con evidente 
riferimento alle proprie capacità sessuali che si accrescono mano a mano che 
vengono messe alla prova
150
», afferma: «e’ son alla condicion del ravano, che più 
che’l strapiantè tanto pì el cresse151». E se ciò non bastasse, a supporto della sua 
tesi vengono citate le parole di un certo «don Fiffareto», eletto a saggio 
conoscitore delle faccende amorose, che sostiene senza dubbio: «tuti i albori che 
xé de legno débele ha ut plurimum pì grossa la meòla ca la noghera, i bossi e’l 
rovere, talmente che rebato i cativi iudìci e temerari
152
». Il legno che si rivela 
                                                                                                                                                               
(«silvestrem tenui musam meditaris avena») qui rielaborato in maniera del tutto strampalata dal 
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debole e fragile al suo esterno, proprio come l’uomo ormai anziano, in realtà 
contiene il seme più forte, ancor più forte di quello degli alberi più restistenti, che 
nella metafora simboleggiano l’individuo giovane e vigoroso153. Il confronto tra 
vecchio e giovane viene spesso proposto anche nelle Lettere, dove l’amator è 
frequentemente messo a paragone con pretendenti molto più giovani e adeguati 
all’età della donna amata. La terza lettera del quarto libro, è tutta incentrata su 
questo confronto: nella prima parte vengono elencate le doti del vecchio che, 
nonostante i «caveli un giozzeto bianchi», è «ben creao, ben costumao e ben 
morigerao», rispetto al giovane «forestier nassuo de lampo e de ton e fuora d’un 
talpon, senza memoria, ni scriture, ni arecordi chi sia stai i so primi genitori
154
». 
Anche dal punto di vista atletico il vecchio vuole mostrare di essere ancora in 
splendida forma. Cornelio, nella Rodiana, nonostante «le malattie» di cui dichiara 
di essere afflitto, è ancora pronto a fare «vinti cavriole a una man e lassa, senza 
muover i pie, un da lài l’<a>ltro, schinco con schinco 155 », proprio come da 
giovane, quando, rivolgendosi a Demetrio, dice di aver fatto «le più rubeste 
pruove che mai sentissi coi vostri occhi a dir
156
». Il riso viene da subito suscitato 
dall’espressione impropria usata dal vecchio per indicare la meraviglia provocata 
dalle sue imprese; le più straordinarie che mai Diomede potrebbe “ascoltare” coi 
suoi “occhi”. Il racconto che segue è ancor più esilarante. Con gran vanto l’uomo 
racconta, in una lunga elencazione iperbolica, le mirabolanti ed eroiche fatiche: 
 
Per correr drio un porco su la campagna de Tessera mi l’ho straccào; per tegnir un aseno 
per la còa mezza ora; nunc autem per piare i çimese a trappola al scuro; ego mi per stuàr 
una candela con un ragasso alla prima; ego memini per piar un calalìn a pie zonti, a occhi 
serrài, con la berretta; ego fuisse per mazzar una anguilla int’un canton con uno schioppetto 
e strangolar una rana con un pungo; videte homo mirabilium, manizzar può arme de longo 
do ore sicut fulgore: un spéo de cusina bolegnese, un lanzon, una ronca, un spadon, meio ca 
un Bartolo e zaffar un pugnal per la ponta e siando in tal segno senza farme mal; e può de 
zuoghi bellum fortissimum: della zelega, della corrizuola, ai pitteri, al becco mal vardào, a 
zucca rotta, a maria orba, a tira-molla, «mo no corazza», ballar la lodesana su un pé a 
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menando el déo, far un salto, un rutto, un petto, stranuàr, piar una mosca, destuar un can, 
dar un schiaffo a un feral, tutto in una botta insieme a Roma, sì ben sì
157
. 
 
Il tutto non può che rivelarsi estremamente divertente agli occhi dello 
spettatore e connotare ancor più il personaggio per la sua orgogliosa – si veda la 
ripetizione anaforica del termine ego – stupidità. Lo sbeffeggiamento avviene di 
conseguenza anche su questo campo; Cornelio, convinto dai servi a far una 
serenata all’amata viene così incitato: 
 
TRUFFA […] a’ somegié un strolico e un sguizzero franzoso: se avessé una spà in lo 
fianco non gli è om che ve ne tolesse in fallo per un’ pulitàn de’ Rubin; a’ gh’ aé mo un 
pettorale in arco, e che gambe ferme….a mo un pavero! tré mo un salto alla pavana!  
CORNELIO In che modo? così? o in quest’altro? dimmi tu in quale riesco meglio. 
DEMETRIO Meglio sarebbe che voi faceste il salto della capretta: fatelo, su, che sarete 
valentuomo innamorato…della merda158! 
 
La scena sottende una serie di esibizioni acrobatiche che alla fine non possono 
che risultare rovinose per la forma fisica del vecchio impedito:  
 
seben el me diòl le spalle, pazienza […]. Me rencresse che ho urtào col calcagno destro 
int’un canton e sì me ho fatto schippar una buganza, de sì fatta sorte che ho paura de non 
deventar el zoto delle instorie
159
.    
 
Una scena del tutto simile, e quindi topica nell’evoluzione degli intrecci di 
queste due commedie calmiane, è presente ne Il Travaglia dove il vecchio 
Collofonio, dopo l’esibizione delle proprie capacità danzerine, viene convinto 
dagli astuti servi a cimentarsi in disparate acrobazie: 
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BROCCA Padrone, io vi fo intendere ch’il bel ballar longo suol rincrescere: che vi pensate 
d’andar drieto tutta notte? 
COLLOFONIO Oh, trenta diavoli, pur adesso vien el bon! 
BROCCA Sapete cosa sarebbe buono? se voi voleste fare un favore superlativo. 
COLLOFONIO Che cosa distu, Brocca? recordame, cara maschera, te priego! 
BROCCA Che voi facesti di quei vostri salti mortali e bestiali che facevi nella vostra 
gioventù. 
COLLOFONIO E che voravistu, che me frantumasse tutto? si avessemo tre o quatro leti e’ 
te contenterave. 
BROCCA Aspettate, ch’a tutto faremo provisione. 
GIANDA A co muò divo ch’a’ volì saltare, a pè arzonti o alle boaruole? 
COLLOFONIO Oh, sier maschera d’albeo, i sé salti per rason de musica! 
GIANDA An, ben; mo a’ no ghe so essere, perdoneme. 
BROCCA Eccovi qui la provisione: oh, fatte mo ciò che sapete, padrone!  
[…] 
COLLOFONIO Orsù, e’ scomenzo. In nomine Domini: che te par del primo? 
GIANDA Poh, an’ mi sarò fare una roèla a sto muò! 
COLLOFONIO Ben, puìna, ti no farà può el salto mortal! 
GIANDA Fello mo! 
COLLOFONIO Conzate cusì: eccolo, da baron…eh eh ehi160! 
 
L’epilogo di entrambi gli episodi è ovviamente disastroso e tutto a sfavore del 
povero innamorato, le cui imprese, nonostante l’impegno, non fanno altro che 
cadere nel vuoto. Nel primo Cornelio pensa di veder Beatrice affacciata alla 
finestra mentre gode delle sue imprese e della sua serenata, ma in realtà si tratta di 
una gatta che, una volta saltata giù dal balcone fa spaventare a morte il povero 
vecchio
161
. Il passo potrebbe esser connesso alla seconda lettera del primo libro, 
nella quale «Babilonio d’i Garzai Poveioto» subisce una disavventura simile 
quando, addormentatosi sulla sua «cariega da pozo», si risveglia dal sogno 
paradisiaco in cui era immerso con «la testa in la sechia» tenuta ai suoi piedi per 
scoprire che a rompere l’idillio è stato «el can del suo forner162, che se morsegava 
con una gata de vesinanza
163
». Un simile collegamento con le Lettere può esser 
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fatto per la seconda scena presa in considerazione; il vecchio dopo aver dato 
sfoggio delle sue abilità viene convinto dai servi a cimentarsi in un’ultima e 
mirabolante impresa:  
 
BROCCA Padrone, una cosa sola ci resta a far la festa compita. 
COLLOFONIO Quala, quala, quala, maschera? 
BROCCA Farvi dar la coltre. 
COLLOFONIO A co muodo? e’ no t’intendo de sta coltra. 
BROCCA Farvi balzare in alto: fatte conto di essere il rettor de’ scolari, quando si lievano 
alla sua creazione in Padua. 
[…] 
BROCCA Eh eh eh eh eh ehi! 
BRICCOLA Eh eh eh eh eh ehi! 
COLLOFONIO No più, no più de grazia, ohimè, mascare belle! mo no songio stà in l’altro 
mondo, ohimè! 
BROCCA Caro padrone! 
COLLOFONIO E’ho anche passào per el’lemento del fuogo: varda mo si ho brustolào la 
barba. 
BROCCA Signornò. Como séte salito tant’alto? 
COLLOFONIO E’ son stào fina in la camera della Luna e si la no giera occupà col so 
Indimion la me voleva tegnir a çena, che’l giera parechiào la tola e conzà la salata de 
quelle bestiole che luse la sera infra le erbe.  
BROCCA Oh, voi mi dite le gran cose! 
COLLOFONIO Scorsi pí oltra e sí andí in tel zardin de Venere, la qual feva zogie de ruose 
e de viole per messer Adon, donde la me toccà la man e sí me disse: «Collofonio, ti me fa 
gran peccào, ma va’ e dighe a Lionora che si la starà pertinace e’ ghe buterò un mastello 
d’acqua adosso de quella che fé deventar matto Urlando e sí la sguazzerò sí fattamente 
che la te correrà drio rabbiosa». 
BROCCA Queste cose vi ha detto madonna Venere? 
COLLOFONIO Proprio queste e ancora di migliori
164
.   
 
Il vecchio Collofonio, lanciato dai compagni con un telo, racconta di essere 
andato oltre le sfere celesti e, nel suo delirio di fanfaronate, narra di esser entrato 
in contatto con le divinità, in particolare con Venere. Un ‘viaggio celestiale’ 
condotto anche da «Petolonio d’i Fossinai Zuechin 165 » che «iacentes super 
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luminariorum de l’altana de la sofita […] e cussì afissando le fenestre ocularie» 
accedendo ai mondi degli dei gli sorprende intenti a divertirsi più che a curarsi 
delle necessità degli uomini. Una volta scoperto, viene allontanato con le minacce 
da Giove, Marte, Saturno, Mercurio, Febo e Venere, e «no restando de trotar», 
raggiunge «madona Aurora con so pare Titon, i quali» vedendolo «afatigao e 
sgionfo da paura» lo invitano «a far colation con essi, ligando la cavalcatura in la 
so stala
166
». La disavventura finisce ancora una volta in malo modo, tanto che 
l’uomo finisce sul tetto della casa dell’amata per poi cadere «su le scoazze de la so 
cortesela», e per non esser visto «cussì trasmuao e sbigotio» si riduce «a una man 
e lassa a insir fuora per la cassela de le galine
167
».  
Naturalmente tutte le vicende, sia nelle Lettere che nelle commedie, si 
concludono con la scelta del più giovane da parte della donna e quindi col 
ristabilimento dell’ordine naturale delle cose; il vecchio viene sbeffeggiato e il 
figlio, o il giovane, ottiene l’amata tanto desiderata. In ogni caso il personaggio 
del senex non viene mai giudicato crudelmente dagli altri, né il suo 
comportamento condannato con particolare veemenza. Calmo mette in scena una 
figura che provoca da subito simpatia nel lettore-spettatore, che non rinviene in lui 
un collettore di valori corrotti, ma di difetti volutamente caricaturali, scelti e curati 
dall’autore per aumentare la sua carica comica. Per questo il vecchio calmiano 
mantiene le sue caratteristiche e soprattutto lo spessore del personaggio anche 
nelle Lettere, nonostante in queste non ci sia il confronto con le altre figure come 
accade nelle commedie. La cura e la costanza con cui il nostro autore si dedicò 
alla delineazione di questa maschera ha indotto i critici a ritenere che questo 
potesse essere il ruolo da lui ricoperto durante le rappresentazioni, e ciò ha dato 
adito alle numerose incertezze e sviste – fomentate dalla testimonianza, già citata, 
dello Zilioli
168
 – che vogliono il Calmo già componente di una compagnia teatrale 
e immerso nelle dinamiche letterarie che saranno proprie del secolo successivo. In 
realtà è giusto pensare al senex calmiano come all’effettivo archetipo della 
maschera di Pantalone e riconoscere al nostro autore il ruolo di fondamentale 
precursore della commedia dell’arte, ma non ancora di attore di professione.  
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Le importanti corrispondenze che legano Lettere e produzione teatrale, 
concentrate soprattutto nella reiterazione dei comportamenti e delle caratteristiche 
del personaggio, hanno inoltre fatto pensare che l’opera epistolare, in particolare 
l’ultimo libro, altro non sia che un «generico169»: un’opera di repertorio dalla 
quale l’autore avrebbe attinto monologhi, concetti e battute. Lo farebbero pensare 
opere di poco posteriori al Calmo come la Vedova di Giovan Battista Cini, 
rappresentata nel 1569, le cui parti in veneziano «altro non sono che abili parafrasi 
di brani desunti dalle Lettere
170
», e la citazione in «documenti concernenti il teatro 
dell’Arte», come uno dei prologhi di Domenico Bruni, in cui la Servetta, fingendo 
di essere anche la serva dei suoi compagni di lavoro se ne lamenta con queste 
parole:  
 
Ohimè, sentite – dice rivolgendosi agli spettatori – la matina la Signora mi chiama: “Olà, 
Ricciolina, portami la innamorata Fiammetta che voglio studiare”. Pantalone mi dimanda le 
lettere del Calmo. Il Capitano le bravure del Capitano Spavento. Il Zanni le astuzie di 
Bertoldo…Franceschina vuole la Celestina per imparare di far la ruffiana, lo Innamorato 
vuol opere di Platone
171
    
 
Dai testi risulta evidente che gli autori successivi riconobbero le potenzialità 
teatrali dell’opera calmiana – Isabella Andreini, sul suo modello, scrisse proprio 
delle Lettere che «rappresentarono per lungo tempo un repertorio di ‘generici’ per 
le parti degli innamorati
172
» – finché questa divenne, soprattutto per la commedia 
dell’Arte, un riferimento puntuale per la parte del Pantalone; tuttavia questo non 
basta comunque per provare che l’autore stesso ne facesse un uso scenico.  
Con ciò non si vuole assolutamente negare lo stretto vincolo che lega le Lettere 
e i testi teatrali calmiani, del tutto evidente anche dalle notevoli analogie 
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riscontrate e segnalate precedentemente
173
, ma, come sottolinea giustamente il 
Rossi, evidenziare che questo è di «sola natura stilistica, e come tale 
indiscutibile
174
», senza per forza incorrere in ulteriori e inutili «forzature
175
».  
Anche Franco Fido riconosce alle epistole «un impianto inconfondibilmente 
teatrale
176
» e, a sua volta, concentrandosi sugli aspetti formali, apre un ulteriore 
scenario riguardo la loro funzione. Per lo studioso, elementi specifici e ricorrenti 
quali pleonasmi, ripetizioni sinonimiche «soprattutto in serie proliferanti di 
tricola» pertinenti alla «funzione gestuale più che semantica» fanno pensare che 
l’opera fosse destinata «alla recitazione ad alta voce più che alla lettura silenziosa, 
cioè all’esecuzione 177 ». Si prenda ad esempio il monologo introduttivo di 
Collofonio ne Il Travaglia e una delle tante lettere calmiane
178
 per notare, oltre 
all’evidente coincidenza, la presenza di questi precisi costituenti stilistici: 
 
COLLOFONIO Mortificando e torcolando e inliquidando e lambicando el pensier, 
l’intelleto, el çervello e la volontàe, fuora per i spiràcoli, per le commesure, per la píria e 
per la zarabotana mondial, che passa, che corre, che fuzze, che vola al so àlveo e al fin del 
nostro viatico terrestio, cotidie temporibus, ultima strida e inappellabiliter dei usi e frutti 
e utilitàe che dié aver le creature incorporee, formàe, plasmàe e sigilàe da quella prima 
bozzaúra e da quel gran desegno composto per el magno Esculapio e teribele monarca, 
daspuò la division del çielo dalla terra, el mar dai fiumi, i boschi dalle campagne e i 
grèbani dai luoghi desmèstighi, favorizando sta machina e sta opera magnifica de zorno 
da un afogào e superbo feràl e de notte da una bianchissima e re lustrante lumiera […]179.  
 
Mesurando e balanzando el principio del caos e investigando col spigolo de la prospicacitae 
intellettiva, con che arte, con che inzegno e con che fondamento el nostro primo magnum 
Giove ha volesto con gran sutilitae e con misteriosa prudentia, mosso da quella bontae, che 
depende da la potentia e da l’amorevolezza, depenzer, adornar e fabricar tante e cusì bele 
facende humane, e de un caneo, de un fumo, de un caligo che giera el mondo, in cinque dì 
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tirarlo in publica forma, con un dir fiat, et int’un trato de grado in grado fo fatto tera, aqua, 
luse, tenebre, oseli, pesci, anemali, sol, stele e luna, monti e boschi, campagne e herbe, 
sotoposte a missier Adam insculapiao de so man del luto e crea, in illa hora homo factus est 
governaor e dominaor e capitanio zeneral d’ogni cossa, insieme con madona Eva, so 
legitima consorte, quia de carne sua inscebatur, Genesis capite primo, con sua turba pro 
descendentia, librum Regum, Deuteronomio, testes Apocalipsi et numeri eius […]180.  
    
È pur vero che la presenza di questi elementi riconducibili al parlato può 
rispondere nuovamente al meccanismo parodico messo più volte in pratica 
dall’autore e a lui particolarmente congeniale, questa volta rivolto «alle pratiche 
dell’oralità – dalla predicazione ai vari generi dell’oratoria alle tipologie 
teatrali
181
». Ciò non pregiudicherebbe comunque il fatto che questi testi siano 
«liberamente», ma pur sempre «solidamente scritti», come afferma Vescovo; di 
certo non gestiti «all’improvviso sulla scena182», ma potenzialmente recitati in 
pubblico o all’interno di una precisa cerchia al fine di rendere ancor più efficaci 
gli stilemi adottati.  
A conferma della stretta connessione che sussiste tra le Lettere, il teatro e 
l’oralità si prenda in considerazione l’epistola che Sisto Medici invia in risposta 
alla richiesta del commediografo di scrivere un prologo per Il Travaglia: 
    
Conoscendovi discretto e amorevole, so che non mancarete di creder che v’ho servito de 
finissimo core, come è vero, e ve contenterete di quel tanto che v’ho potuto dare. Vui siete 
amico e però mi perdonarete dell’augurio della priggione, ma ben sapete che queste son 
burle di comedie e perché sete patrone, come v’ho posto, di queste carte e di me medesimo, 
però potete adoperare la piccola parte sola, potete usar ancora la grande con la picciola, 
diminuendo quel che vi pare abondante, aggiongendovi il manchevole, ché voi siete 
maestro in Israele e avete la lima delle muse in un scarnuzzo […] So che conoscete e 
penetrate con l’ingegno vostro la medolla di tutta la scrittura e a che fine e con qual arte e 
qual colore sia dipinta, purché non imbrattata, questa e quella parte. Però circa questo io 
sonerò a riccolta, rimettendo il tutto a l’arbitrio vostro pien di valore183.  
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 Lettere, cit., I, 14, p.35. Qui troviamo una serie di tricola.  
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 Il Travaglia, cit., p.54, nota 76.  
182
 Ivi, p.54, nota 76 .  
183
 Ivi, Appendice, p.318.  
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Con queste parole il domenicano presenta al Calmo le sue due creazioni, 
lasciando la scelta definitiva riguardo quale adottare nella commedia direttamente 
all’autore. La preoccupazione del Medici è rivolta soprattutto al primo prologo, 
ritenuto probabilmente inadatto o, forse, fin troppo sfrontato per l’occasione, 
soprattutto per l’espediente narrativo dell’incarcerazione del commediografo, 
tanto da sentirsi in dovere di giustificare l’arditezza e fornire al Nostro, nel caso la 
scelta fosse ricaduta su questo testo, addirittura delle possibile spiegazioni da 
riferire al pubblico
184 , oltre all’indiscussa possibilità di rielaborare il tutto a 
proprio piacimento. Il nostro Andrea finì quindi per scegliere il prologo più breve 
e formale, ma, forte dell’autorizzazione del Medici, non si lasciò sfuggire 
l’occasione di poter riadattare e riutilizzare l’altro testo, riconoscendone le 
potenzialità letterarie e teatrali.  
Una volta eliminata la parte introduttiva e finale, elogiative ad personam, 
quella centrale, dedicata alla parodia delle pedanterie di alcuni letterati che, 
anziché curarsi di argomenti risibili e leggeri, preferivano sproloquiare pseudo-
scientificamente su fenomeni atmosferici e metereologici con le loro 
interpretazioni favolistiche, è completamente riproposta dal Calmo, tradotta in 
veneziano, nella prima lettera del secondo libro, indirizzata a «Pandolfo Guoro», 
come segnala prontamente Vittorio Rossi
185
. Si veda a proposito il loro confronto: 
 
Alcun altri disputando donde nasce che 
nel estade Giove tuona in cielo e 
tempesta e l’invernata sol cadere la neve 
in terra, dicono che’l tempo del instade 
Giove fa guerra contra gl’inimici soi in 
cielo, come già fece in terra contra 
Japeto, Tifeo, Encelado e li altri giganti 
di Flegra, onde li tuoni sono li strepiti 
delle bombarde e la grandine o tempesta 
Da che vien e donde nasce che d’instae 
missier Giove tuona e tempesta in cielo, 
e può d’inverno suol cazer la neve in 
tera, tignando conclusione ch’el fa guera 
e custion co i so nemisi, che confina con 
el so dominio, co’l fese anche intel 
preterito conta de Iapet, Tifeo, Encelao 
e altri ziganti de Flegra, talmente che i 
tuoni xe i strepiti de le bombarde, e la 
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 «Recitando il primo proemio potrete, o nel primo proemio o come meglio vi parerà, dichiarire o 
che di quella priggionia non ne fu vero niente e che colui vidde un altro e pensò di vui vero, se 
direte di esser stato voi, dichiarirete o che alcuni compagni per farvi una burla piacevole v’avranno 
fatto priggione per darsi qualche spasso e colui pensò che fossero sbirri oppure, se furono sbiri, 
che con sagacità o altro modo fusti libero o in loco vostro nel detto proemio si può nominare che 
alcun altro compagno fu preso e acconzarla a modo vostro» (Il Travaglia, cit., pp.317-318). 
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 Lettere, cit., II, 1, p.74, nota (1).  
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le scaglie di muri dalle artegliarie 
spezati, li quali essendo là su di 
cristallo, venendo a basso, per la 
umidità de l’aere ritornano in modo 
d’acqua. Ma poi stando Giove 
l’invernata in ocio, alle fiate si lava il 
capo e la barba col sapone, e questa è 
quella che noi chiamiamo neve, tamen è 
la spuma del sapone damaschino de 
Giove, ma l’è un fresco sapone. Altri 
dicono che la neve è una certa lana 
spagnola che Mercurio con li pastori di 
Giove tosan dalle pecore che Argos con 
cento occhi sol guardare. Ma a me pare 
una gran cosa, che la lana delle nostre 
pecore si fila e tesse per far panni da 
tinger in purpura e <s>carlato per vestir 
li principi, re e imperatori e la lana di 
quelle pecore di Giove sia sì da poco 
che non si facci niente de lei, se non 
ballotte da romper la testa a questo e 
quello. Men male sarebbe di dire che la 
fosse di Venere e Cupidine la saponata, 
poiché veggiam le gentili fanciulle con 
li amanti loro lietamente con la neve 
scherzare e quasi in quella accender le 
loro fiammelle. Tuttavia queste fabule e 
metamorfosi si lascino ad Esopo e 
Ovidio, quando la verità de tuoni, 
fulgori, grandini, pioggie e nevi 
abbondantemente nelle Meteore son 
trattade
186
.  
tempesta i pezzi de muro da le artelarie 
roti, che a siando là suso de crestalo, 
vignando a basso per la humidità aerea 
se convertisse in aqua, e stagando può 
l’inverno in otio spesse volte el se lava 
el cao e la barba  col saon e questa è la 
neve, che ne par a nu, ma in veritae la 
xe la spiuma, che caze zoso; puol anche 
star, secondo altre penetrative opinion, 
che la neve xe la lana, che Mercurio con 
i pastori gioviali tose le so piegore 
vardae da Argos con cento ochi; mo in 
questo el me par una gran malfatta cosa, 
che de la lana nostrana che trazemo, se 
fila e faga d’i pani, che se veste el 
mondo e de quelle se fazza balote da 
romper la testa a questo e a quello, tanto 
la xe da puoco; manco mal sarave a dir 
che la fosse la saonada de Venere e 
Cupido, za ch’el se vede homeni e done, 
a ridando far bataiole amorose, 
prencipio d’incarnar i so amori. Ma 
resolvando ste petegolarie e’ voio, che 
lassemo ste fabule e metamorfosi a 
Isopo e Ovidio, quando acaderà a 
esponer el fondamento de tuoni, fulgori, 
tempeste, pioze, neve, tratae 
abbondantemente in le metafore d’i 
cerveli aguzzai
187
.  
    
È evidente che il Medici si ispira in tutto e per tutto allo stile del destinatario, 
tanto che Vescovo ha parlato in proposito di un vero e proprio «calmeggiare, in 
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 Lettere, cit., II, 1, pp.73-74.  
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toscano
188
», ma lo fa scrivendo un testo dalla chiara ed esplicita destinazione 
teatrale e conseguentemente orale. Calmo riesce quindi a trasmutare 
efficacemente e in maniera del tutto ‘indolore’ nelle Lettere un testo di dichiarata 
impostazione scenica; si può anzi facilmente notare, dalla sinossi dei due testi, 
come segua fedelmente, pezzo per pezzo, quasi si trattasse di una semplice 
traduzione in dialetto, lo scritto del domenicano, ovviamente aiutato anche 
dall’utilizzo di temi e motivi a lui particolarmente congeniali e di sua chiara 
impronta. Ciò costituisce una prova fondamentale della quasi totale assenza di 
suddivisione che doveva esserci tra il mondo epistolare e quello teatrale per lo 
stesso autore, e la dimostrazione della compenetrazione reciproca tra le due 
produzioni, che certo non relega le Lettere al ruolo di semplice opera ancillare, 
d’appoggio per lo spettacolo. Vittorio Rossi evitando soluzioni semplicistiche, 
aveva già compreso e interpretato perfettamente questo rapporto quando scrisse:  
 
Ecco dunque apparirci le lettere come strettamente legate al teatro, forse come un primo 
esempio di quei libretti del secolo XVII, nei quali troviamo ancor oggi l’eco della 
commedia a soggetto. Non intendiamo già di dire che di esse si sia servito, il Calmo, come 
più tardi i comici dell’arte dei così detti generici, sì bene che egli abbia voluto offrire al 
pubblico un libro di amena lettura scritto in quella stessa forma, colla quale suscitava dal 
palco scenico l’entusiasmo degli spettatori189 
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 P. VESCOVO, Da Ruzante a Calmo. Tra «Signore comedie» e «onorandissime stampe», Padova, 
Antenore editrice, 1996, p.105. 
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 Lettere, cit., Introduzione, p.CXXIV.  
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III. 
 
L’«arte piscatoria» tra realtà, simbolo e fantasia  
 
III.1 «Co feva i antighi primi, che abozzete sti edifitii infra sti canali salai
1
» 
La portata rivoluzionaria delle Lettere calmiane è legata indissolubilmente, oltre 
all’aspetto linguistico, alla maschera piscatoria che l’autore decise di indossare nel 
rapportarsi coi suoi destinatari. Il polo più forte e personale della comunicazione 
epistolare, quello del mittente, solitamente ricoperto da chi effettivamente scrive, 
è lasciato nelle mani di un personaggio immaginario nato dalla penna dello stesso 
autore e solo indirettamente riconducibile alla sua persona. Nell’opera del Calmo, 
l’aderenza tra le due figure, quella reale e quella fittizia, è totale, affinché il lettore 
non riesca a ravvisare in maniera evidente la messinscena, e anche quando sembra 
esserci un minimo scollamento delle parti, il loro legame è talmente forte che il 
Nostro mescola le sue caratteristiche biografiche con quelle immaginarie del 
personaggio, dando vita a una vera e propria simbiosi: 
 
confidandome che si ben e’ no ve manderò caene, roboni e borse, no ve lassarè trasportar a 
la colera de despenarme de la vostra liberaria [sic]; abenchè ocupasse quella carta meritoria 
de altra sonoritae, ca del puoco frutuoso Calmo, alevao in le pescaresse e cressuo in te le 
lagune e nudrigao intei canestri e amaistrao a piar del pesce, descendente d’i boni antighi 
Torcellani, iusti, valorosi e conservaori de le so iurisdition
2
 
 
In questa missiva, inviata ad Antonfrancesco Doni, Calmo si rivolge all’autore 
della Libraria
3
, invitandolo a non lasciarsi «trasportar a la colera» e a non 
depennarlo dall’opera bibliografica, dimenticandosi per un attimo che a parlare, in 
realtà, dovrebbe essere «Chimeroso d’i Fantastichi da Iesolo», sulla carta 
effettivo mittente della lettera. Citando il proprio nome, così come è riportato 
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 Lettere, cit., I, 3, p.11.  
2
 Ivi, III, 24, p.211. 
3
 Nella Libraria del Doni troviamo questa registrazione:«l’eron trovate, nella mia Libraria, 
quest’opere. Lettere libro primo e secondo; Il rimanente delle lettere; La Spagnolas de lo 
Scarpella, Comedia» (A. F. DONI, La Libraria, a cura di Vanni Bramanti, Milano, Longanesi, 
1972, pp.73). 
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nella «liberaria» doniana, e con lo specifico «despenarme», Andrea si sostituisce 
al pescatore acquisendo le modeste origini lagunari, riproposte in uno dei suoi 
sonetti con termini del tutto simili: «[…] dalle contràe | nassùo infra canestri, rée e 
treziole
4
». Questi riferimenti, più volte ritenuti dai critici vere e proprie 
testimonianze autobiografiche delle origini piscatorie del commediografo, in 
realtà si sono rivelati, come già detto, mera finzione. La certezza che Calmo non 
appartenesse a questo ambiente sociale non risolve comunque il problema legato 
alle motivazioni che lo spinsero a mimetizzarsi in un costume altro e a costruire 
un «io-per-gli-altri», «un’autorappresentazione5» di questo tipo; campo altrettanto 
importante da indagare anche, e soprattutto, per comprendere da quali retroterra 
culturali la maschera nasca e quali messaggi più o meno scopertamente simbolici 
possa e voglia trasmettere. Per far questo partiamo col considerare la figura del 
pescatore nella sua realtà storica, lagunare e cinquecentesca.  
Il nostro Calmo fu, come già appurato, un cittadino veneziano, profondo 
conoscitore non solo della propria città, ma dell’intera Laguna e le sue isole, e 
come tale anche delle dinamiche economiche e sociali che la componevano, alle 
quali ovviamente contribuì anche la classe piscatoria. Il mestiere che nell’antica 
Roma era ritenuto uno dei più utili alla comunità, «tanto che l’imperatore 
Teodorico quando riorganizzò la flotta contro i Vandali, nel 525 escluse dal 
reclutamento i pescatori delle coste proprio perché non si poteva fare a meno della 
loro attività per il sostentamento dei cittadini
6
», anche se ancora particolarmente 
praticato, era ormai divenuto una tra le attività più umili all’interno del tessuto 
sociale lagunare
7
. Al tempo del Calmo esistevano nuclei di abitanti che 
intrapresero questo mestiere già da «antichissima data» e «insediatisi nelle aree su 
cui sorsero le chiese di S. Nicolò dei Mendicoli e dell’Angelo Raffaele, vi 
rimasero continuamente, qualificando il paesaggio urbano di questa parte di 
Venezia fino al secolo XIX
8
», venendo chiamati, proprio in virtù della zona 
occupata, Nicolotti. Questi con l’andare del tempo ottennero il vero e proprio 
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 Le bizzarre, faconde et ingegnose rime pescatorie, cit., p.52.  
5
 La lettera oltre il genere, cit., p.XXXIII. 
6
 AA. VV., La pesca. Realtà e simbolo fra tardo antico e medioevo, a cura di Angela Donati e 
Paolo Pasini, vol. II, Milano, Leonardo Arte, 1999, p.10.  
7
 Cfr. Tradizione e innovazione, cit., p.222. 
8
 R. ZAGO, I Nicolotti. Storia di una comunità di pescatori a Venezia nell’età moderna, Francisci 
editore, Padova, 1982, p.7. 
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status di Comunità in quanto «gruppo sociale la cui caratteristica fondamentale 
era un forte grado di coesione realizzata in base alle comuni origini, agli interessi 
pratici e alle idee dei suoi componenti
9
». Così ce li presenta Marin Sanudo: «è una 
contrà in Venetia dove non stanno se non pescatori – chiamata San Nicolò», pur 
sottolineando che anche in «diverse contrade, come è Muran, Buran da mar, 
Torcello et anche di Chioza restano pescatori i quali viennero co’l suo pesse a 
vender quivi in Pescaria
10». Il mestiere del “pescare” è una «dote connaturata» 
alle comunità lagunari, «capaci di interpretare e sfruttare al meglio, muovendosi 
tra terra e acqua in una collaudata esperienza quotidiana, i momenti del mare e le 
sue risorse
11
», ma si tratta comunque di un lavoro faticoso, fatto di sacrifici e 
dedizione totale, oltre che di rischi non trascurabili visto che questi uomini si 
trovavano a trascorrere la maggior parte del tempo tra le acque e quindi 
potenzialmente in balia di condizioni climatiche spesso avverse e minacciose, così 
come vengono descritte da «Meliselo d’i Sfianchii da Brondolo»: 
 
che podemo ben dir, che l’inverno è proprio el purgatorio d’i nostri pecai, e massimamente 
quando el piove, con venti crudeli e con quelle tenebrie, che a malestente se vedemo da 
pope a prora, no ca piar del pesce: si no fosse le nostre femene, che lavora sea e che tien 
galine e che fila de la lana, e’ la fassemo pi tre volte a paia e coreto e suspiri; e po quel 
puoco che vadagnemo quando è bonazza de tempo e ordene de aqua el ne va tutto in gabani 
e vuose e contieri de ree e pescaressa e magnar con la brigà
12
 
    
Il guadagno non era neppure commensurabile alle difficoltà da sopportare, così 
la fatica, l’esasperazione e la sorte quotidianamente incerta rendevano questa 
categoria di lavoratori «profondamente religiosi
13
» e dediti alla pratica di 
donazioni augurali precedenti alla partenza, con le quali propiziavano il viaggio e 
soprattutto la tranquillità delle acque. I pescatori, «anche poverissimi, 
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 I Nicolotti, cit., p.25. 
10
 M. SANUDO, De origine, situ et magistratibus urbis Venetae ovvero La città di Venetia (1493-
1530), a cura di A. Caracciolo Aricò, glossario a cura di P. Zolli, Milano, 1980, pp.29-30. 
11
 M. L. DE NICOLÒ, Il Mediterraneo nel Cinquecento tra antiche e nuove maniere di pescare, 
Pesaro, Museo della Marineria, 2011, p.20. 
12
 Lettere, cit., III, 16, p.194. Il passo è caratterizzato da un forte realismo anti-idilliaco, simile a 
quello utilizzato da Ruzante per descrivere le condizioni dei suoi contadini.  
13
 AA. VV., La pesca nella laguna di Venezia. Antologia storica di testi sulla pesca nella laguna, 
sulla sua legislazione, sul popolo, la lingua e il lavoro dei pescatori, sui pesci e sulla cucina, 
Venezia, Albrizzi Editore, 1981, p.92.  
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sacrificavano parte del loro sostentamento affinché la ‘loro’ chiesa, quella che 
visitavano prima di partire per la pesca […] fosse riccamente adornata14» al fine di 
ottenere la benedizione e protezione divina. La pratica devozionale, già 
strettamente connaturata alla vita collettiva comune, lo era ancor più «per una 
popolazione che viveva nel mare», tanto da conferire alla Comunità un ruolo di 
primo piano non solo sotto il profilo economico, ma anche sotto quello «religioso-
devozionale, con l’erezione e la fondazione di altari, chiese e», dato di una certa 
rilevanza per il nostro studio, «confraternite
15
». Usanza riferita anche dal 
reverendo Braccolani nella sua Breve notizia della fondazione dell’isola di S. 
Nicolò detto di Mendicoli, dove «questi popoli Nicolotti Pescatori
16
» vengono 
così definiti: 
 
gente molto divota come furono li primi fondatori in queste lagune, così vollero anche 
essere gli primi in questa inclita città che mettessero l’uso et il modo di erigere confraternità 
o vero Scuole
17    
 
Tra le istituzioni, una in particolare è da collegare in maniera del tutto esclusiva 
ai pescatori: la Scuola Grande di San Marco. La confraternita a cui lo stesso 
Calmo appartenne fu infatti, secondo la tradizione, edificata da «un nicolotto […] 
mediante l’offerta di quattrocento libbre d’argento»; avvenimento che avrebbe 
avuto «perenne riconoscimento nel privilegio che dava diritto ad un nicolotto di 
sedere in qualità di degano nel Capitolo della Scuola
18
». L’«estesissima trama di 
rapporti che intercorrevano tra gli abitanti di Venezia» consentiva quindi che una 
tradizione tenesse «collegate due realtà così lontane tra loro, una povera comunità 
di pescatori e una delle più prestigiose Scuole Grandi
19
». Le due istituzioni, 
durante l’anno, entravano più volte in contatto diretto, innanzitutto per la rituale e 
annuale processione di Santa Marta, durante la quale una rappresentanza della 
Comunità di pescatori incontrava gli alti funzionari della Scuola; e poi per le 
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 La pesca nella laguna di Venezia, cit., p.92. 
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 I Nicolotti, cit., p.32. 
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 Ivi, p.31. 
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 Ibidem.  
18
 Ivi, p.32.  
19
 Ibidem.  
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attività caritative, peculiari della confraternita, che dovevano esser rivolte a 
maggior ragione verso i «pescaòri» in virtù del rapporto privilegiato.  
Questo non costituisce comunque l’unico elemento che permette di mettere in 
relazione la Scuola Grande di San Marco con la figura del pescatore. Una delle 
leggende legate al santo protettore della confraternita, nonché dell’intera Venezia, 
racconta che durante la terribile tempesta che colpì le lagune il 25 febbraio 1341, 
una strana figura si avvicinò a un povero pescatore che stava cercando di mettere 
in salvo la propria imbarcazione dalla furia dei flutti e gli chiese di essere 
traghettata prima all’isola di San Giorgio, poi a quella di San Nicolò, dove 
rispettivamente fece salire sulla piccola barca altri due misteriosi individui. Una 
volta radunati assieme, questi chiesero al pescatore di essere condotti alla foce 
della laguna, dove, arrivati, scorsero una nave demoniaca, causa del terribile 
flagello che stava sconvolgendo le acque, pronta a entrare in città. I tre, 
intervenendo provvidenzialmente, affondarono la galea nemica e ristabilirono la 
pace, per poi chiedere al pescatore di essere riaccompagnati ai precedenti e 
rispettivi approdi. Qui rivelarono la loro identità all’umile servitore, che scoprì di 
aver davanti a sé San Nicolò, San Giorgio e San Marco. Quest’ultimo consegnò al 
pescatore un anello d’oro destinato al Doge, come ringraziamento per la sua 
devozione e dimostrazione dell’evento prodigioso20. Nel giorno di San Marco, 
solenne festa della patria, «ogni confraternita, guidata dal suo gonfalone, avanzava 
processionalmente nella basilica dinanzi al seggio del doge, portando numerose 
reliquie
21», tra queste l’anello del pescatore «proudly carried in a sumptuous 
tabernacle by the members of the Scuola Grande di San Marco
22
».  
Alla venerazione per la santa reliquia si devono aggiungere mirabili opere di 
pittura che raccontano le virtù miracolose e gli episodi più importanti della vita 
del Santo
23
. In particolare, due dei teleri che abbellivano la Sala dell’Albergo nella 
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 Cfr. E. MUIR, Civil ritual in renaissance Venice, Princeton, Princeton University Press, 1981, 
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 La storia di Venezia nella vita privata, cit., vol. I, pp.159-160.  
22
 Ivi, p.88.  
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 Cfr. AA. VV., Scuole di arti mestieri e devozione a Venezia, Venezia, Arsenale cooperativa 
editrice, 1981, p.104. La Scuola di San Marco, come del resto le altre istituzioni di questo tipo 
fondava la sua grandezza anche sulle opere artistiche che la decoravano. Oltre alle opere di Gentile 
e Giovanni Bellini, Giovanni Mansueti, Palma il Vecchio, Paris Bordone, nel 1542 la Scuola 
assegnò l’incarico di «decorare la vasta sala del Capitolo» con il ciclo degli episodi della vita del 
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Scuola Grande di San Marco erano proprio dedicati al racconto leggendario 
appena narrato: la Burrasca infernale di Palma il Vecchio, raffigurante il terribile 
galeone demoniaco in balia della tempesta e, sulla stessa parete a far da pendant, 
la Consegna dell’anello al Doge di Paris Bordone, in cui l’umile pescatore è 
rappresentato col braccio proteso nell’atto di consegnare il prezioso monile alla 
massima carica dello stato veneziano
24
.  
Calmo, essendo stato membro della Scuola, doveva quindi conoscere molto 
bene le tradizioni e le leggende che la riguardavano oltre ai rituali e alle cerimonie 
da questa previste, ma ancor più, avendo ricoperto ruoli di potere all’interno 
dell’istituzione e quindi in qualità di «rappresentante ufficiale25», doveva essere 
entrato in contatto diretto e aver osservato, anche da vicino, la realtà piscatoria, 
durante le tradizionali commemorazioni. Va inoltre riconosciuto che a Venezia, 
più che in qualsiasi altra città, «Stato e Chiesa erano due istituti strettamente 
congiunti», fin dalle origini, nell’intento di costruire la grandezza della 
Serenissima, e in relazione a questo «precipuo rapporto vanno, appunto, viste le 
famose feste veneziane», che si rivelano occasione di «periodica celebrazione, 
congiuntamente storica e religiosa del mito di Venezia
26
». Così la «memoria 
culturale della Scuola», i «retaggi del mito» e la realtà storica circostante 
concorrono inequivocabilmente alla modellazione del pensiero calmiano e alla 
relativa creazione della sua maschera piscatoria. L’autore si mostra al lettore come 
un rappresentante delle arti più antiche e popolari di Venezia, quelle che ne hanno 
formato la storia e la grandezza, rimanendo impresse sulle pietre dei monumenti 
più rappresentativi della città. Così come le «piccole figure accovacciate», 
collocate «sulle basi delle due colonne sulla piazzetta» a S. Marco, portano in 
mano, in dono, un «canestro di pesce
27
», Calmo offre «un canestro de la sua 
naturalitae
28
» al destinatario, richiamando esplicitamente questa realtà originaria. I 
suoi ritratti rappresentano o evocano archetipicamente gli «antighi consobrini, 
                                                                                                                                                               
santo protettore, al Tintoretto, destinatario di una delle lettere più encomiastiche del nostro autore 
(Lettere, cit., II, 30, pp.132-133).        
24
 Cfr. Scuole di arti mestieri devozione a Venezia,  cit., p.104.  
25
 Allusività accademica e fabulazione burlesca, cit., p.67.  
26
 N. MANGINI, Alle origini del teatro moderno: lo spettacolo pubblico nel Veneto tra Cinquecento 
e Seicento, in «Biblioteca teatrale», n. 5-6, 1987, p.97.  
27
 La storia di Venezia nella vita privata, cit., p.165.  
28
 Lettere, cit., I, Lettera di dedica, p.1.  
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principiaori del nascimento de ste nostre isolete, che con la so puritae e pieni de 
fede ha reduto ste lagune a farle signore de la più bela parte del mondo habitao
29
»; 
figure a loro modo eroiche e appartenenti a un’età aurea e armoniosa, 
rappresentanti la «venezianità primigenia, integra e sana, ancorata alla semplicità, 
alla saggezza del costume e della legislazione veneziana
30
».   
La simbologia ‘veneziana’ concorre, nel delineare queste figure, con quella 
cristiana. Pescatori erano infatti i primi apostoli scelti da Gesù, ed è lo stesso 
Calmo a suggerire questa ulteriore chiave di lettura definendo il Papa, successore 
di Pietro, «viceregente del nostro gran pescaor
31
». In tutte le Sacre Scritture, i 
riferimenti ittici sono frequenti e «il pesce è costantemente simbolo di 
abbondanza, che spesso si sostituisce alla penuria
32», emblema dell’intervento di 
Dio. La «pesca miracolosa» che tanto spaventa gli apostoli, increduli di fronte alla 
potenza divina, riecheggia nella lettera indirizzata al cardinale Alessandro Farnese 
che, in visita ai pescatori lagunari calmiani, innesca immediatamente, anche solo 
con la sua presenza, effetti prodigiosi descritti con crescente ed efficacissima 
parodia:      
 
se puol dir co dise ‘l Vanzelio, che vu sè stao l’anzolo che xe vegnuo a bisigar33 in ste 
nostre lagune salae, perché, zonto la maiestae sagra vostra, l’è aparso bon tempo, el pesce 
se laga piar e tutti nu da le contrae ghe xe tornao l’apetito e le done s’ha ingraviao subito. 
Che sieu benedeto da tutte le bande
34
   
    
Nonostante queste possibili fonti e la relativa carica simbolica, Calmo non cade 
mai nell’idealizzazione totale, ma conferisce ai suoi pescatori – per i quali non è 
un retaggio tradizionale, come invece per il vecchio innamorato – un carico di 
                                                          
29
 Lettere, cit., I, 24, p.56. 
30
 Le Lettere di Andrea Calmo e la civiltà veneziana del Rinascimento, cit., p.66. 
31
 Lettere, cit., I, 7, p.21.  
32
 Cfr. AA. VV., Pesca e pescatori nell’antichità, a cura di Angela Donati e Paolo Pasini, Milano, 
Leonardo Arte, 1997, p.87.   
33
 Bisegar ‘Frugare, Cercare tastando’ (Boerio, p.55). Qui probabilmente con il semplice 
significato di ‘visitare’. 
34
 Lettere, cit., I, 17, p.40. La stessa parodia è riservata anche al fratello Ranuccio al quale 
«Crespoleto d’i Grezii da Buran» così si rivolge elogiando le sue qualità ‘miracolose’, riposte 
persino nel nome: «Mo aldì si la vostra autoritae xè benedeta e concessa da i cieli, che ogni volta 
che voio pescar con cativi tempi e’ buto le ree a vostro nome, madi canfani, int’un trato le se impie 
de pessoni longhi co son mi e, vedando sto bel secreto, Dio mende varda che ʼl voia dir a homo 
che me staga arente [vicino], nianche a nigun del mio parentao» (Lettere, cit., II, 35, p.145).    
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ironia molto forte. Questi uomini sono semplici, candidi, per certi tratti rozzi, 
suscitano il riso, e proprio per questo sono adatti a riprodurre e allo stesso tempo 
attaccare con acuta parodia le tendenze contemporanee. «Tolosio d’i Provezui da 
Càurle» sa di esser «tondeto, purazzo e homo che va a la bonissima, più presto 
consultor de piar del pesce, che voler parangonarse con la celebriate de le toghe 
poetiche», ma ribadisce fiero, in apertura di lettera, a Ippolito Tromboncino: 
«tanto xe da meter in consideration l’esser laudao da brigae grossolane e da 
persone basse, quanto è proprio da un gran maestro leterao e un dotor 
filosofico
35». I pescatori calmiani sono «boni […] iusti, valorosi e conservaori de 
la so iurisdition
36
» pronti a fondare la loro grandezza sulla stirpe, «arma» 
fondamentale per la propria affermazione – oltre alle «bone opere» ed all’«esser 
cognossui homeni iusti e creature d’una parola» –, e unico vero «cargo de 
antighitae […] de insegne e […] de titoli», del quale si fa sfoggio addirittura 
elencando «el mazor troncon» della propria genealogia, nome per nome
37
. Alla 
ricchezza dinastica va associato anche il valore di coloro che la compongono, 
originato da capacità ‘uniche e straordinarie’: 
 
disemo di me e consanguinei preteriti e presenti, co za savè per i liberi de quella bona 
memoria de missier Barbitolo Calderiola de i Tre Porti, nostro bon patritio, donde se trova 
notao le fation de i nostri che m’ha inzenerao, che i xe stai inventori de andar a salterelo; 
lori fo anche i primi che scorteghete i granci, donde xe può insio le moleche, e mio bisavo 
dete el modelo de piar foleghe e totani, oltra che mio misser pare è stao quello che lezeva a 
Buran de mar ogni festa el muodo e’l costume de le arte del pescar sive a passarer, a 
treziola, a fòssina, a camin, a cana, a vuoega, a ree, a zatera, a lisini, a cogolo, a furegar e a 
spentina.
38
 
 
Nel passo, a dimostrazione del gusto calmiano per l’elencazione, «Buregheto 
Canestrin» descrive enfaticamente, una ad una, le tecniche di pesca adottate e 
insegnate agli altri dal padre, per poi formulare un nuovo elenco, iperbolicamente 
                                                          
35
 Lettere, cit., II, 26, p.124.  
36
 Ivi, III, 24, p.211.  
37
 «Totulo d’i Mussoli de Quintavale» qui elenca interamente, nome per nome, i predecessori e la 
sua discendenza. Molti dei nomi citati sono quelli dei mittenti delle lettere, come se Calmo volesse 
creare un legame di parentela che li congiunge  (Cfr. Lettere, cit., III, 1, pp.160-162). 
38
 Lettere, I, 10, p.28. Per quanto riguarda i termini e le specifiche tecniche di pesca elencate in 
questo passo si rimanda al Glossario posto in appendice al presente lavoro.   
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lungo, questa volta costituito dai pesci, ai quali il parente avrebbe assegnato per 
primo il nome: 
 
passere, sfogi, rombi, soazi, varioli, dentali, canestrei, tercanini, baicoli, sardele, sardoni, 
go, paganei, gotorusole, ragni, lucerne, scarpene, marsioni, cievali, treganei, botogli, 
causteli, bolpini, mei e barboni, orae, spari, albori, menole, angusigole, caramali, sepe, 
folpi, anguile, scavazzoni, bisati, fiumana, marine, anguele, columbe, zirole, scombri, suri, 
moli, ochiali, granceole, grancipori, astesi, gambari, ostreghe, cape tonde, longhe, sante, 
peverazze, caparozzoli, pantalene, mussoli, caragòli e cetera
39
 
 
In questa lettera Calmo mostra la particolare familiarità e facilità con cui è 
capace di approcciarsi alle tematiche piscatorie, sciorinando con sicurezza 
argomenti di carattere tecnico e settoriale. La specificità dell’argomento e la 
destrezza con cui il Nostro lo maneggia ha più volte attirato l’attenzione dei critici 
che in passato, erroneamente, hanno rinvenuto in questa conoscenza una delle 
prove regine dell’appartenenza dell’autore alla classe sociale dei pescatori. Oggi, 
decaduta una volta per tutte questa ipotesi e ritenendo improbabile che l’autore 
adotti la terminologia specifica per questioni di realismo, visto che sembra non 
essere minimamente preoccupato di questo aspetto, è giusto ricercare le 
motivazioni in tutt’altro contesto. È forse lo stesso autore a suggerirci la strada 
giusta quando, concludendo l’enumerazione ittica, conferisce al pescatore, 
presunto autore della nomenclatura, la qualifica di esperto «pi maùro in le 
cognition ca un Plinio, né Buovo d’Antona40». Lasciando da parte il riferimento a 
Buovo d’Antona, figura leggendaria citata anche in altre lettere in qualità di 
«autorità
41
» parodica, anche per la facilità con cui il suo nome può essere 
deformato in «Buovolo»: ‘lumaca’ 42 , secondo i consueti giochi onomastici 
calmiani, di tutt’altra portata è invece il riferimento a Plinio, menzionato più volte 
nelle Lettere
43
, autore della Storia naturale e soprattutto di uno specifico capitolo 
interamente dedicato alla descrizione delle varie tipologie di animali marini. A 
                                                          
39
 Lettere, I, 10, p.28. Lo stesso elenco di pesci si trova anche nella prima delle sei pescatorie 
scritte dal Calmo (Cfr. Le bizzarre, faconde et ingegnose rime pescatorie, cit., p.113). 
40
 Ivi, p.29.  
41
 Ivi, I, 1, p.6, nota 2. 
42
 Ivi, I, 1, p.3. Anche qua i due vengono citati appaiati: «segondo Plinio, Buovolo, Scoto, e ‘l 
pifarizante Ovidio». 
43
 Cfr. Lettere, cit., I, 1; I, 10; I, 26; II, 32; III, 15; III, 21; III, 32.  
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questo e al trattato fa esplicito riferimento «Tonin Anguela da Poveia» che, 
accostando nuovamente l’autore classico a una figura leggendaria quale «barba 
Buoseghin», personaggio fittizio e appartenente al ristretto ambito popolare e 
lagunare, descrive il comportamento specifico dei lucci, messi in relazione, per un 
ennesimo gioco di parole, col nome del destinatario della lettera, «Lucio Maggio», 
in questi termini: «Plinio e barba Buoseghin, parlando de la natura d’i pesci, i 
biasma, in tra i altri, i luci de paltan e de fiumi fangosi
44
». In questi anni 
assistiamo infatti, oltre agli ancora forti influssi della fioritura umanistica del 
genere piscatorio, facente capo a figure classiche quali Ovidio – autore di un 
trattato in versi sulla pesca, l’Halieutica, scritto durante l’esilio nel Ponto – 
Ausonio, Oppiano e lo stesso Plinio, anche a un particolare interesse sorto nei 
confronti dell’ittiologia, «ramo meno esplorato della storia naturale 45 ». I due 
ambiti risultano appaiati, dal momento che gli studiosi della materia, 
concentrando i loro sforzi soprattutto sull’aspetto terminologico, partirono proprio 
dalla letteratura classica e quindi dalle opere degli ittiografi greci e latini. 
Sull’onda di questa singolare passione, sia letterati che ‘scienziati’ si cimentarono 
in opere settoriali: Paolo Giovio, destinatario di una delle lettere del Calmo
46
 e a 
lui contemporaneo, scrisse il primo trattato di ittiologia moderna: De piscibus 
Romanis, del 1524, nel quale notevole attenzione è dedicata ancora una volta alla 
terminologia e nomenclatura volgare del pescato e, negli stessi anni, un naturalista 
veneziano, Francesco Massari «(o Masier alla veneziana) […] ci ha lasciato un 
importante commento» proprio al nono libro della Naturalis historia; testo 
«ricchissimo di dati anche sulla terminologia volgare, particolarmente veneta e 
greca
47
», stampato a Basilea nel 1537, ma già «dieci anni prima» in fase di 
elaborazione a Venezia
48. L’opera del Giovio e l’interesse fiorito nei confronti 
della materia piscatoria anche nell’ambiente lagunare, rivelano che il Calmo 
avrebbe potuto a sua volta conoscere e sviluppare questi motivi, oltre a disporre di 
svariate fonti per formare le sue conoscenze tecnico-piscatorie e ittiologiche.  
                                                          
44
 Lettere, cit., II, 15, p.192.  
45
 G. FOLENA, Il linguaggio del caos. Studi sul plurilinguismo rinascimentale, Torino, Bollati 
Boringhieri editore, 1991, p.188. 
46
 Cfr. Lettere, cit., II, 6, pp.84-86. 
47
 Il linguaggio del caos, cit., p.189. 
48
 Ibidem. 
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Inoltre, altri autori contemporanei, o di poco anteriori al Nostro, svilupparono 
motivi di natura piscatoria: si prenda ad esempio il Pulci e il suo quattordicesimo 
cantare del Morgante, in cui è presentato al lettore un ricchissimo bestiario ittico: 
 
[…] 
66. Raggiata e rombo, occhiata e pescecane, 
la triglia, il ragno e 'l corvallo e 'l salmone, 
lo scòrpin colle punte aspre e villane, 
ligusta e soglia, orata e storïone, 
e 'l polpo colle membra così strane, 
e 'l muggin colla trota e col carpione, 
gambero e nicchio e calcinello e seppia 
e sgombero e morena e scarza e cheppia. 
 
67. E tonni si vedien pigliare a schiere, 
e cornioletti e lamprede e sardelle 
ed altri pesci di tante maniere 
che dir non puossi con cento favelle, 
per fiumi e laghi e diverse peschiere, 
però che son più i pesci che le stelle; 
anguille e lucci e tinche e pesci persi 
pensa che quivi potevon vedersi  
[…]49 
 
Il passo «ci offre un piccolo quadro della terminologia corrente sul mercato 
fiorentino
50
» alla stregua di quello veneziano della lettera calmiana. Tra i due non 
mancano notevoli coincidenze, ma è soprattutto quella riguardante la voce ragno a 
permetterci alcune deduzioni. Folena, riconoscendo il termine come strettamente 
«toscano» e soprattutto «quasi completamente isolato
51
», fornisce un’ulteriore 
conferma all’ipotesi che il ‘bestiario’ calmiano non derivi, o comunque non 
totalmente, dall’ambito piscatorio veneziano, e quindi dalla conoscenza diretta e 
primaria dell’autore. È quindi sempre più probabile che alla base ci sia uno studio 
e una ricerca a cui concorrono fonti di vario tipo tra le quali è possibile annoverare 
                                                          
49
 L. PULCI, Morgante, Milano, Garzanti editore, collana “I grandi libri”, 1989, p.244.  
50
 Il linguaggio del caos, cit., p.175. 
51
 Ibidem.  
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anche lo stesso Pulci e questi versi, vista, oltretutto, l’indiscussa conoscenza del 
Morgante da parte del Calmo, come è dimostrato dai richiami interni alle 
Lettere
52
. 
Anche l’amico Girolamo Parabosco non solo ambientò i suoi Diporti a 
Venezia, «albergo di quella maggior bontà ch’appaia al mondo», città 
«miracolosa», «posta e fondata in messo l’acqua nella più queta e tranquilla parte 
del mare Adriatico», ma precisamente in «certi capannucci in mezzo l’acque 
fabricati, qual di asse, qual di pietre e qual di cannucce d’alga e di luto fatti, per 
comodo ed albergo de’ pescatori53». L’autore raccoglie la sua illustre compagnia, 
formata da personaggi che furono conoscenze anche del nostro Calmo, 
«Domenico Veniero, messer Lorenzo Contarino […] messer Pietro Aretino», 
nell’ambiente degli umili pescatori che, stando alle parole del Parabosco, soleva 
accogliere «i gentiluomini di Vinegia […] a certi tempi della vernata […] con 
grossa compagnia o soli
54
». Il luogo, seppur misero e privo delle comodità a cui 
questi uomini erano abituati quotidianamente, viene ritratto come idillico, una  
sorta di paradiso e habitat incontaminato, in cui «i valorosi e nobili spiriti» 
possono entrare a contatto con la natura ed evadere momentaneamente 
dall’ambiente cittadino:  
 
Perciocché quivi in questi luoghi, che chiamano valli, sono i pesci maestrevolmente 
imprigionati,  allevati e nodriti. Quivi, come di sopra dissi, usano i gentiluomini, per 
pescare a mille sorte di pescagioni, per uccellare e prendere in infinite altre maniere diporto 
e sollazzo, venirve, e quando un giorno, due e poi tre, come più loro aggrada starvi. Dove, 
dopo l’avervi preso il giorno fra quelle acque tutti quei maggiori piaceri che desiderar si 
possono, nelle dette casette, o, vogliam dire, capanne, si riducono a mangiare, a dormire, a 
ragionare, ed a prendere di molti altri piaceri che prender si sogliono
55
.      
  
Un quadro ancestrale, per certi tratti ‘bucolico’, che ricorda in ogni suo 
dettaglio quello presentato «A la signora Frondosa», invitata per una gita «in 
vale», alla quale si prospetta un simile e piacevolissimo itinerario: 
 
                                                          
52
 Cfr. Lettere, cit., II, 34, p.139; III, 40, p.244 e IV, 24, p.306. 
53
 G. PARABOSCO, I Diporti, a cura di Donato Pirovano, Roma, Salerno editrice, 2005, pp.58-59.  
54
 I Diporti, cit., pp.60-63. 
55
 Ibidem.  
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anderemo con la nostra barca peotina con el so felce a quatro remi, con la mesa in ordene 
da manzar e bever benissimo […] e si ve farò veder a co muodo se tiene ʼl pesce serao, a co 
muodo se pia le foleghe, a che muodo sta le pantiere, che se pia oselami e a che muodo se 
pia el ton e i sturioni. La sera può intei casoni a boni fuoghi e gambari su le bronze […] 
imparerè a far d’i zioghi […] e può se va in leto a reposar fina mai el santo dì, donde che 
staremo da vechieti a galderse
56
 
 
I rapporti stretti, già precedentemente evidenziati, che legarono i due scrittori 
sono resi ancor più evidenti dalla reciproca influenza letteraria che si esprime 
nella medesima visione antica e ideale del mondo pescatorio. Questa affinità oltre 
a ribadire ancora una volta la tessitura fittizia e prettamente letteraria dei testi, 
apre la strada a un ulteriore scenario che lega indissolubilmente e simbolicamente 
la materia piscatoria alla cerchia di amici, al teatro, all’ambiente storico e 
letterario con cui Calmo si trovò in contatto. 
 
  
                                                          
56
 Lettere, cit., IV, 42, pp.346-347.  
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III.2 Il Testamento piscatorio e i «boni compagni Liquidi
57
» 
 
Beninteso i pescaori saranno d’un genere un po’ particolare probabilmente con macchie 
d’inchiostro al posto dei calli sulle mani.58 
Con queste parole Lucia Lazzerini riconosce in modo molto efficace come ai 
pescatori calmiani più che la vita lagunare fatta di reti, treziole e pescaresse, 
meglio si confaccia la scrivania e il pennino inzuppato nel calamaio. La natura 
essenzialmente simbolica dell’ambiente piscatorio nelle Lettere assume talora, per 
dirla con le parole di Piermario Vescovo, «la consistenza di un velo 
trasparentissimo, sotto al quale una dimensione riposta si scorge perfettamente
59
» 
e si presenta al lettore nella sua immediatezza. Gli strumenti e gli elementi che 
compongono l’ambiente lagunare acquistano così una nuova significazione e 
l’habitat nel suo insieme si trasmuta divenendo perfetto per studi e riflessioni 
letterarie. 
Nella ventunesima lettera del terzo libro, la «fisolera» di «Traonelo d’i 
Scantinai», legata «al pontil de Poveia», anziché rappresentare il mezzo col quale 
intraprendere la consueta battuta di pesca, diviene tavolo su cui il lavoratore, 
«apozao», non può fare a meno di «scriver» al suo destinatario (Michelangelo) 
stimolato dal «rimbombo de le sue magnificentie
60
». I piani della metafora, quello 
poetico e quello piscatorio, si alternano con estrema facilità: la barca diviene 
scrittoio e la fama del grande artista onda che fluttua e colpisce l’interesse del 
pescatore-autore, pronto a rendere il proprio omaggio allo scultore. Partecipe della 
stessa vena letteraria, anche «Cuseto di Scurtaizzi da Brondolo» percepisce il 
mondo che gli sta attorno come il più adatto e prolifico ai suoi ‘studi’: 
 
                                                          
57
 Lettere, cit., II, Testamento, p.152. 
58
 L. LAZZERINI, In margine alla «Spagnolas»: per un’analisi della tradizione poliglotta 
veneziana, in La Spagnolas, cit., pp.137-138. Il saggio con il titolo Il ghiribizzo linguistico. Note 
sulla tradizione poliglotta veneziana è contenuto anche ne Il testo trasgressivo, Milano, Angeli, 
1988, pp.209-231. 
59
 Allusività accademica e fabulazione burlesca, cit., p.49. 
60
 Lettere, cit., III, 21, p.205. Il corsivo è nostro. 
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È ston acomodao apresso la mia vale e si ho tre grotoline e do fisolere e una peota grossa, e 
si me dago al studio de cose piasevele volgar e tal fiae e’ von su la mia pantiera e si vedo 
vegnir le frote de foleghe a dar del cao in la ree.
61
 
 
Persino la fauna ittica prende parte al processo simbolico; da principale «fonte 
di sopravvivenza» questa diviene «una specie di repertorio iconografico per 
fantastiche metamorfosi
62
» e mezzo per indicare la fecondità letteraria dell’autore, 
da cui nascono gli squisiti prodotti concessi per omaggiare e commemorare la 
grandezza dei destinatari, oltreché per ricevere qualche cosa in cambio:  
 
inchina nu pescaòri grossolani e cressùi con la simplicitàe, non è mai reduto che femo in 
vale che no ve avemo in boca e, co femo qualche bruéto, e’ ve ciamemo da om da ben e 
voravemo che cusì co’ çerchemo de esaltarve e de arecordarve – eo maxime quando 
partimo la pesca, ciamandove per darvene una brancà – che vu tignessé memoria de nu e 
che ne fassé qualche zentilessa de contracambio
63
  
 
Il «simboleggiante dell’invio della pesca è diffuso» nell’opera e «basilare» per 
ricostruire i rapporti letterari e culturali che legarono Calmo con i rispettivi 
riceventi delle missive. Il codice piscatorio doveva infatti essere condiviso da un 
gruppo di personaggi vicini a lui, fino ad assumere specifico valore allusivo di 
«segno simbolico-accademico
64
». I motivi e gli strumenti del mestiere diventano 
quindi «simboleggianti dell’impresa accademica», e l’«arte de aqua», che nel suo 
significato primario indicava «gli stromenti o arnesi
65
» utilizzati dal pescatore, 
metafora perfetta per l’attività letteraria, poetica e artistica di questa ipotetica 
aggregazione: 
 
La invention del saver governar le nostre arte de aqua e’ le femo de nu, senza andarle a tior 
imprestio […] e si voio tegnir conclusion che s’i stesse cazzai dì e note intei liberi, co fa 
certi idoli afumai, i nostri da le contrae, inchina i canestri da pesce favelarave in gramatica 
e le femene sarave poetesse
66
; 
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 Nella lettera indirizzata a «M. Camillo Melle», scagliandosi contro i pedanti 
imitatori, «Bruneto d’i Aquilini da Torcello» utilizza la metafora piscatoria per 
indicare e difendere un modo di far poesia autentico e genuino
67
, come autentitici 
e genuini erano proprio gli antichi isolani e i loro valori. La semplicità e 
naturalezza che contraddistingueva i «pescanti ustinai
68
» è alla base delle scelte 
operate dell’autore che, ancora prima di calarsi nella parte del pescatore, 
nell’epistola di dedica rivolata a Giulio Contarini, presenta con queste parole il 
suo ‘programma letterario’:  
 
son corso in openion de resuscitar la idioma de l’antighitàe de sti nostri palùi […] e revera 
podemo dir che quei antighissimi padri xe tanti candeloti che arde in cielo, i quali fa luse 
quotidie a la grandezza de ste frutuose lagune
69
   
 
A poche pagine di distanza «Buregheto Canestrin da Lio mazor» annoverando i 
suoi meriti, in qualità di prosecutore della grandezza dei propri antenati, chiede 
retoricamente: «chi ha redrezzao la idioma d’i antighi e tornao el strambotizar 
musicalmente? mo so se puol dir altramente chi sia stao, si no mie frari e mi, a 
honor de missier S. Marco
70
». Calmo ha quindi dato effettivo compimento al 
progetto ideato all’inizio dell’opera e lo ha fatto non da solo, ma con i suoi 
«frari». Il proposito espresso nella prima lettera di dedica viene quindi messo in 
atto collettivamente, e assume «valore di manifesto» per il gruppo a cui Calmo, 
attraverso l’allusività piscatoria, fa riferimento: la Scuola dei Liquidi 71 . 
L’aggettivo con cui il nostro autore connota la Scuola e i suoi componenti, 
liquido, sembrerebbe utilizzato, nella sua prima accezione, per richiamare 
l’elemento equoreo peculiare dell’ambiente lagunare e conseguentemente 
piscatorio; in realtà, se andiamo a ricercare l’uso fattone nei suoi testi ci rendiamo 
conto che la parola assume un significato che conduce in tutt’altra direzione. Lo 
incontriamo nel Travaglia, quando Collofonio, lamentandosi delle condizioni 
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90 
 
amorose a lui avverse, esclama: «Oh, liquido mi e desmembrào da tutte le 
bande
72
», col significato di «povero
73
», «malridotto
74» riferito più che all’aspetto 
pecuniario, all’afflizione spirituale, mediata, come sempre accade nelle opere 
calmiane, da termini che indugiano sulla «corporeità scombinata
75
». Con la stessa 
accezione è utilizzato nel quarto dei Capitoli calmiani, dove è ancora un vecchio 
innamorato a parlare, come lui stesso confessa: «Son vecchio […]76», dopo aver 
specificato: «son caurlese, un poco liquideto
77
»; e nel Soneto de contrarietàe, con 
el comento, nuovamente affiancato a un termine che indica la simbolica 
disgregazione corporea dell’uomo: «e a sta condiçion se trova el liquido poeta 
desquadernào, e sì ghe par esser un pezzo in Levante, l’altro in Ponente, l’altro in 
Mezzodì, l’altro in Tramontana 78 ». Si tratterà quindi di un nome burlesco, 
autoironico, perfettamente aderente alla condizione del vecchio interpretato dal 
nostro Andrea (che non a caso nella prima lettera del primo volume si firma 
«Rebechin de’ Liquidi»), ma che può rispecchiare l’indole giocosa e la vena 
teatraleggiante dell’intera cerchia calmiana.  
Ai Liquidi è indirizzato il famoso Testamento, posto a chiusura del secondo 
libro delle Lettere; un testo che innanzitutto si inserisce in un preciso genere della 
letteratura popolare, mantenendone le caratteristiche peculiari di «parodia dei 
lasciti dei possidenti» – esercitata soprattutto dai ceti meno abbienti – e di 
«sberleffo e sfida alla morte
79
», e in cui la «natura essenzialmente simbolica (e 
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 Ivi, p.184, [4], v. 7. 
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 P. CAMPORESI, Rustici e buffoni. Cultura popolare e cultura d’élite fra Medioevo ed età 
moderna, Torino, Giulio Einaudi editore, 1991, pp.96-97. Un esempio di questo tipo di testamenti 
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dunque accademica) dell’ambiente piscatorio […] offre, a ben guardare, una 
chiave abbastanza esplicita
80
». Il testante, «Buratelo d’i Trioli», si dichiara sin da 
subito «bon e nativo pescaor e antigo e schieto da Torcello» e affida le sue ultime 
volontà all’«eccellentissimo miedego M. Francesco Dall’Orso81». Nella prima 
parte dello scritto si susseguono le consuete formule testamentarie legate alla 
brevità e vacuità della vita («vedendo che ogni cossa de sto mondo è un fumo, un 
caligo, una polvere e un fango
82
»), all’ineluttabilità della morte («niguna cosa è 
più certa che la morte, nianche pi incerta e dubia che el viver, atento che’l nostro 
fin è da cognosser veramente
83
»), seguite dalla disposizioni in merito alla 
sepoltura («voio esser messo serao intel mio scrigno con ogni sorte de massaria, 
perché ressussitando a la fin del mondo, i taramoti rompando tutte le cose sora de 
la tera, chi no sarà fornio starà mal a comodo
84») e dall’epitaffio: 
 
Qua zase el buon pescante Buratello  
in vita in morte servidor de tutti, 
pi vertuoso che fosse in Torcello
85
. 
 
Il necrologio richiama alla mente le composizioni funebri di carattere burlesco 
e beffardo sviluppatesi nel Cinquecento, e inseritesi in un preciso filone letterario, 
sorto modellandosi sul genere classico degli epitaffi, ereditato dagli umanisti e 
riformulato in termini scanzonati e irriverenti. Frequentato da autori come il Lasca 
e i poeti pavani, soprattutto per attaccare artisti e personaggi di spicco, il genere 
viene sviluppato anche dal Calmo con i suoi Epitafi de molimenti antichi
86
, ma 
scegliendo una linea diversa: anziché rivolgere la beffa ad personam, il veneziano 
fa dei suoi singolari necrologi «uno strumento per la rappresentazione di una 
                                                                                                                                                               
III, 1996, p.216.). Per un’approfondimento del tema si veda anche G. MASI,  Filologia ed eruzione 
nel commento del Doni alle Rime del Burchiello in Cum notibusse et comentaribusse: l’esegesi 
parodistica e giocosa del Cinquecento, a cura di Antonio corsaro e Paolo Procaccioli, seminario di 
letteratura italiana, Viterbo, 23-24 novembre 2001, Manziana (Roma), Vecchiarelli, 2002, pp.147-
176 (in particolare pp.156-160); e P. CAMPORESI, La maschera di Bertoldo, Nuova edizione rivista 
e aumentata, Milano, Garzanti, 1993, pp.350-352.  
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società, quella dei primi abitanti delle lagune
87
». In una sorta di Spoon river 
lagunare, i pescatori compongono in prima persona il loro annuncio mortuario, 
come nel Testamento, dando vita a testi estremamente comici, soprattutto per le 
motivazioni futili che hanno condotto alla morte, basti pensare a «Nadalin d’i 
Scachii, de tutti amigo […]», «[…] morto sul so leto, confessào, | un dì, daspuò 
disnar, magnando un figo.
88
», oppure ad «Allegretto Galdin», morto 
«miseramente […] tragando un rutto89»; alternati a composizioni più sobrie, in cui 
gli uomini si dichiarano pentiti peccatori: «[…] ho vivesto da homo inrational, | 
mo, al fin, e’ m’ho pentìo del mio gran mal90», o valorosi individui: «Dio ve 
salve, brighenti, ancùo e doman, | vu savé pur che son stào bon compagno; | 
recomandeme a missier lo pievan
91
». Pur specificando che anche questi ultimi non 
sono certo privi di riferimenti comici, più nascosti e solitamente racchiusi nel 
nome parlante del defunto
92
, possiamo affermare che l’epitaffio contenuto nel 
testamento è associabile a questa tipologia di componimenti, dai toni 
apparentemente più seri e composti. La componente burlesca è riservata più che al 
contenuto – Buratelo fondamentalmente elogia sé stesso e il suo operato 
esistenziale – alla semplicità superstiziosa con cui, nella porzione di testo 
precedente, il pescatore raccomanda la sepoltura con le suppellettili necessarie al 
momento del catastrofico terremoto del Giudizio Universale, e alla pomposità dei 
cerimoniali che gli devono esser tributati. Innanzitutto la chiave che chiuderà la 
sua arca dovrà essere riposta nella «camera fiscal de Mazorbo, intel santa 
santorum d’i depositi d’i nostri antighi93» e l’iscrizione funebre dovrà esser posta 
«sun do colone in cima del pontil de la sua vale […] con un coverto de grisiole 
dopie» e le «parole scrite in carta bergamina, ficà con le brochete
94
». Si tratta di 
un «gioco», come giustamente osserva Vescovo, che assomma, nella minuziosa 
parodia testamentaria, «memoria antica e isolana» con «accatastamento 
chiribizzoso», realizzando un insieme che oscilla «tra auto-monumento lagunare e 
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stipamento degno di un sonetto burchiellesco, di un capitolo bernesco, di una baia 
doniana
95
».  
Questo altisonante-burlesco cerimoniale rivela che Buratelo rappresenta un 
personaggio di spicco all’interno di una comunità, o meglio, super comunità 
piscatoria che riassume tutti i pescanti della laguna e delle sue isole, come 
dimostra la provenienza disparata dei testimoni chiamati in causa per avvalorare la 
veridicità del testamento:  
 
Testemonii pregai e amore Dei: Sier Deslanegao d’i Foffii da Buran, Sier Pontelo d’i 
Debeli da la Zueca, Sier Desnuao d’i Sgamberli Nicoloto, Sier Anichin Carangolo da 
Muran, Sier Toffio Coccain da Mazorbo, zurai e sacramentai
96
.     
 
Il calibro del personaggio è inoltre dimostrato e posto in rilievo attraverso il 
suo primo lascito, con cui si apre ufficialmente la seconda parte del Testamento, 
costituita dalla lunga serie di donazioni
97
. Autorevolissimi membri e 
amministratori delle varie comunità lagunari, infatti, dovranno riunirsi dopo il suo 
funerale «in paluo» per banchettare in sua memoria:  
 
sia chiamai i mazorenti del conseio da Buran, insieme con i governaori da Iesolo e i 
presidenti da Caurle e la fradelanza d’Aquileia con i consorti da Grao e i sorastanti da 
Comachio con i revedaori de ghebi da Poveia e i capi de le vale de Loreo
98  
 
All’«universitae d’i pescatori» e alla sua totalità tuttavia ben presto, nome per 
nome, si sostituisce il solo gruppo accademico, destinatario del lascito più 
importante e allusivo dell’intero testamento: 
 
Item lasso le mie tatare, pescaressa, burchielo, fossine, vuoeghe, ree, treziole, formeri, 
camin, streghe, ami, suri, canestri, vuose e caneveli e altre fusare de l’arte pescatoria, che 
liberamente sia donao el trato de esse per caritae a la scuola d’i Liquidi boni compagni in 
sovention d’i so besogni99  
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Solo i Liquidi otterranno gli strumenti della pesca, quelli propri del lavoro di 
Buratelo, ereditando simbolicamente conoscenze e mestiere artistico. Un simile 
passaggio di consegne e la matrice prevalentemente burlesca accosta il 
Testamento calmiano a quello di un altro autore: il buffone Zuan Polo.  
Il Testamento de Zuan Polo
100
, destinato con ogni probabilità ad un uso 
preminentemente orale, si articola a sua volta in una prima parte sviluppata con 
modalità canonica, in cui si elenca luogo, data e testimoni dell’autenticità:  
 
[…] 
curente anno millecinquecento-                                                    2 
quaranta, semo in cuntrà san Ioanen  
[…] 
prisente sier Tonin da la cintura,                                                  16 
che fu le fio de q(uondam) Mille-visi, 
e sier Vitalo da la testa dura  
[…]101   
    
Mentre nella seconda, dopo aver specificato che il lascito viene redatto perché 
non si vuole che dopo la morte «[…] natri biastemesse102», si fa l’elenco di ciò 
che viene destinato ai suoi eredi. Tra le donazioni, una risulta particolarmente 
importante, affidata al figlio più giovane: 
  
Livra, leuto, liberi de amor  
con canzonite che simpre canteva  
e regula istrionea in far doto  
dado le sia a puto che impareva
103
 
 
Si tratta anche in questo caso degli strumenti del mestiere e del ruolo 
solitamente ricoperto dal buffone nelle rappresentazioni, quello del dottore, che 
passa, proprio come nel testo calmiano, al diretto erede, pronto ad accogliere e 
continuare la professione paterna. La mancanza di veste simbolica di questo passo 
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ci aiuta così a comprendere e sollevare ancora più il velame con cui Calmo ha 
deciso di ricoprire il suo testo.  
 La correlazione con il testo del Zuan Polo, personaggio noto agli ambienti 
teatrali veneziani e allo stesso Calmo, che lo annovera con altri buffoni in una 
delle sue lettere
104
, ci evidenzia, ancora una volta la stretta congiunzione 
dell’esperienza letteraria calmiana, nella sua totalità, con quella teatrale.  
In funzione di questo legame è inevitabile che anche tra il gruppo accademico 
che si raccoglieva intorno al Calmo e la sua cerchia attoriale esistesse una 
fondamentale connessione. L’autore utilizza il medesimo termine, «brighenti 
(‘compari’) 105», per apostrofare entrambi i componenti: lo troviamo nella lettera 
«A le signore Comedie» espressamente riferito ai teatranti, incitati affinché diano 
nuovo vigore alla bellezza, ormai compromessa, delle rappresentazioni 
istrioniche: «taliter che ve vedo a un mal partio, si la volontae mo no se mete de 
mezo e intrar in fantasia d’i brighenti, a vestirve de festa e farve crescer de 
reputation
106
», proprio come più volte compare associato agli abitanti delle lagune 
e alla congregazione piscatoria indicata nel Testamento: «ita che si ben sarò da le 
bande de là, resta la memoria de la mia bona intention in tutti i ochi d’i brighenti e 
del mio parentao da le contrae
107
». A questo termine è importante affiancarne un 
altro, a nostro parere, di altrettanta rilevanza connotativa: «compagni». Riferito ai 
Liquidi, definiti, proprio nel Testamento, «boni compagni», la parola è utilizzata 
esplicitamente anche per indicare il gruppo teatrale orbitante attorno alla figura 
calmiana. È lo stesso autore, nella lettera indirizzata a Sisto Medici, fornendo al 
prelato i punti da trattare nel proemio a lui commissionato, a riferire: 
«L’argomento veramente la comedia da sé si scoprirà e che Andrea Calmo con li 
compagni insieme gli fa cortesissimo dono
108
». Il domenicano, rielaborando 
quanto detto dall’autore, rimarcherà, presentando la commedia al pubblico, la 
presenza del gruppo a fianco del commediografo sia nel primo: «magnifici 
spettatori qui adunati per veder e udire la bella, piacevole, ingegnosa e degna 
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comedia che quel ben nato ingegno, messer Andrea Calmo, con li virtuosi soi 
compagni
109
», che nel secondo dei proemi: «abbiamo a prender fiducia che con 
benigna fronte dobbiate accettare la presente comedia, concetta, partorita, nutrita 
[…] tra le piacevoli e liete muse del vostro svisceratissimo Andrea Calmo e 
virtuosi compagni
110
». E che dietro questo «compagni» si celi effettivamente la 
cerchia teatrale calmiana è confermato proprio dal primo proemio del Medici, in 
cui, a seguito della sparizione del commediografo, imprigionato per sbaglio – 
secondo l’espediente narrativo ideato dal prelato – l’attore addetto al prologo 
presenta così la situazione al pubblico, quando ormai sembra impossibile poter 
andare in scena con la commedia: «Tutti li compagni <è>
111
 pieni di fastidio e 
vergogna e m’hano mandato a dolersi ed escusarsi apresso Vostre Signorie perché 
non possono far altro, mancando el principale
112
».  
Nel Testamento, tra le «menzioni ravvolte nei panni della simbologia 
accademica
113
» è possibile ravvisare proprio alcuni di questi compagni/brighenti. 
La troupe, se così è possibile definirla, era probabilmente assortita e dedita anche 
ad attività di spettacolo «tra la buffoneria e la pratica musicale
114
». Ritroviamo 
infatti elencato tra gli ereditieri Domenego Normandin, presente anche nel 
Testamento de Zuan Polo
115
 e citato da Mistro Simon, nella Rodiana, tra le 
formule del burlesco rito magico propinato al povero Cornelio, in questi termini: 
«per i ʼberlèf del Pedrizuol, co el sona e canta, del Normandì e de ‘Zane, cara 
madonna, caro bonsegnore’116». La collocazione tra gli sberleffi del «Pedrizuol» e 
«l’attacco d’una canzonetta da cantambanco 117 », indica l’appartenenza del 
Normandin a questo mondo e spiega il lascito testamentariao del «lauto da do 
maneghi
118
». Lo strumento, come prontamente segnala Vescovo, è inoltre 
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associato esclusivamente al nostro personaggio nella Zingana del Giancarli, dove 
il «nos’ cont Normandì» è ritratto proprio «col lavut intascà»119.  
Precede il Normandin un certo «cantarin Scufioni», erede di «componidure e 
scartabeli e cosse ridotole e piasevole» che Vescovo identifica con un cantore 
della Cappella ducale di San Marco
120
, segnalato in tale veste anche dal Rossi, che 
lo ritrova in alcuni documenti notarili così citato: «Dominus Joannes a 
Scuffionibus quondam sier Martini Bastiato, cantor in Ecclesia sancti Marci
121
». 
A questi si aggiungono: «mistro Filipin», dalle probabili doti danzerine, visto che 
ci è presentato come colui «che insegna a balar»; «Checo Ferro el beretin» e «pre’ 
Zefiro», probabilmente buffoni a giudicare dal soprannome, per il primo, e da quel 
pre’ che introduce il nome, tipico di altri buffoni veneziani, per il secondo122.  
Mescolate a questi personaggi minori, due figure si stagliano per la loro fama: 
Antonio da Molino detto Burchiella e Gigio Artemio Giancarli. Nonostante la 
grande risonanza che questi autori ebbero in vita, le loro opere sono arrivate a noi 
col contagocce. Del Burchiella possediamo un sonetto in greghesco, contenuto 
nella raccolta I dilettevoli madrigali a quattro voci, e un poema, I fatti e le 
prodezze di Manoli Blessi strathiotto; mentre del Giancarli, pittore di professione, 
benché Calmo sia testimone della sua poliedricità artistica attribuendogli 
«comedie, tragedie, farse, egloghe, soneti, capitoli, stantie e tanta roba, che no la 
porave portar tre burchi feranti, con i più bei trati, che se viste mai
123
», 
possediamo solo due commedie: la Capraria e la Zingana.  
Riguardo il Burchiella, le poche notizie che abbiamo ci arrivano attraverso la 
testimonianza di Ludovico Dolce, altra conoscenza calmiana, che nella parte 
introduttiva alla sua Marianna così tratteggia la figura del da Molino:  
 
Voi sete nato di padre e di madre legittimamente nobili, e da fanciullo applicaste l’animo ad 
ogni bella virtù, degna di gentilhuomo. Onde poi in maneggiare arme, in Musica, in agilità 
e destrezza del corpo, e nelle volgari lettere sete riuscito perfetto. Oltre a cio dandovi alla 
lingua Greca e alla Bergamasca più volte, queste per vostro diporto contrafacendo, e 
componendo e recitando Comedie, havete ottenuto il nome del primo, che in questa città si 
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habbia lasciato giamai vedere e udire in Scena. […] E gia i vostri piacevoli Poemi, Sonetti e 
altri componimenti volano per la bocca di tutti, e da tutti gl’intendenti, e che gustano quelle 
lingue, vengono letti e celebrati
124
.       
 
Al Burchiella viene attribuita un’origine nobile e una grande abilità artistica, 
oltre alla varietà compositiva – comune anche al Giancarli –, ma soprattutto la 
paternità della commedia plurilingue. Il da Molino, più vecchio del Nostro di 
almeno quindici anni, secondo un calcolo condotto a partire da quanto riferito 
dall’autore nel sonetto contenuto nei Dilettevoli madrigali a quattro voci125, gli fu 
particolarmente legato. Vescovo ipotizza che egli ne fu addirittura maestro, visto 
che, ancora secondo le notizie fornite dal Dolce, avrebbe fondato a Venezia 
un’Accademia, assieme al frate Giovanni Armonio Marso, specializzata in musica 
e teatro. Avendo «preceduto di alcuni anni, e forse anche parecchi» con questa 
istituzione «l’impresa della calmiana Scuola dei Liquidi […] non è certamente 
escludibile che un tirocinio del Calmo si sia svolto proprio in quell’ambito126».   
Andrea, indirizzandogli una delle sue lettere, gli riconosce il merito 
straordinario di aver portato allegria e piacevolezza nelle lagune: «che si no fosse 
ʼl vostro modelo, mal se poderave cavar i canali de le malinconie127», ma è 
soprattutto nell’ambito teatrale che la citazione del Burchiella assume una certa 
rilevanza, in relazione alla conoscenza del greco, rimarcata come caratteristica 
peculiare dell’artista anche dal Dolce. L’autore in virtù di questa sua specialità 
ricoprì presumibilmente i ruoli in greghesco
128
. Lo stesso Calmo nella Spagnolas 
lo chiama in causa indicandolo come momentaneamente assente, perché, con ogni 
probabilità, intento a interpretare il ruolo del greco Floricchi:  
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SPEZZAFERRO Amen. Vi voglio segnare anche il calcese. Oh, a quante giave ho fatto le 
croci ai miei tempi! Mi ricordo d’averne fatte tante all’epoca del viaggio d’Alessandria. 
magari fosse qua messer Burchiella da Molino, ch’era nostro scrivano! Lui vi direbbe 
quante incrociature l’ho aiutato a fare129. 
 
Il riferimento era senza dubbio perfettamente decifrabile dagli spettatori che 
dovevano riconoscere nel Burchiella un attore «particolarmente noto della 
troupe
130
» e specializzato in queste determinate parti. Lucia Lazzerini azzarda 
un’ulteriore interpretazione e connette lo scrivano Burchiella di questo passo della 
Spagnolas con «quel maledeto scrivan de la nave», citato nella quarantatreesima 
lettera del quarto libro, che con gran furia costringe il mittente a partire, visto il 
«tempo prospero eʼl vento al preposito», abbandonando l’amata senza neppure 
salutarla. La lettera è un resoconto di viaggio e tra le varie tappe esotiche, viene 
rammentato proprio un soggiorno ad Alessandria ed evidenziata la particolare 
difficoltà comunicativa che l’uomo si è trovato ad affrontare: «tutti parlava in 
griego e mi no intendeva cossa de sto presente mondo e si besognava mostrar con 
le man zo che voleva
131
». La Lazzerini, sulla base di questo passo, si chiede se la 
coincidenza sia dovuta a una semplice finzione epistolare, oppure sia una sorta di 
spiegazione alla presenza dei «solecismi ‘gregheschi’» particolarmente evidenti 
della Spagnolas, oppure, questione ancor più spinosa, ma alquanto allettante, se 
quella frase contenga «l’implicita indicazione dell’esistenza d’una compagnia 
teatrale attiva alla scrivania non meno che sulla scena, magari con lo specialista 
“scrivan de la nave” addetto alla stesura delle parti in greco132». Abbiamo già 
visto che in questi anni non è ancora possibile parlare di effettive compagnie 
teatrali, ma allo stesso tempo è lecito pensare a quella calmiana come a una 
cerchia di attori che si spartivano i ruoli in base a ciò che era più congeniale a loro 
e alle rispettive inclinazioni. Anche al Giancarli doveva, infatti, esser stato 
assegnato un ruolo preciso che probabilmente consisteva nella parte del servo 
faccendiere dalla loquela toscano-letteraria. La sovrapposizione del personaggio, 
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qui chiamato Spingarda, alla figura autoriale, è evidente in un preciso passo della 
Zingana:  
 
SPINGARDA […]El parrebbe novo ad alcuno che non conoscesse la sufficienza mia, 
udendo ch’in sei o otto ore fussero stati dati da un intelletto così naturale come ʼl mio tutti 
questi travagli, epure è vero. Ma spero col tempo, sì come li principi hanno – mercè loro – 
riconosciuto e premiato la sufficienza mia, che la plebe anco m’abbia a reverire133. 
   
Questa distribuzione delle parti potrebbe addirittura far pensare che le stesse 
commedie fossero ideate con una precisa «continuità di funzioni, struttuta e 
utilizzo di interpreti»: al Calmo sarebbe andata la parte del vecchio veneziano, al 
Burchiella la parte in greghesco e infine al Giancarli quella in toscano del 
servo
134
.  
L’indubbia e assidua frequentazione teatrale rese i rapporti fra i tre ancora più 
stretti. Con il Burchiella Calmo dice di voler stringere persino una «liga perpetua 
a defension de le loro facultae pegasee
135
», ed è con lui che vuole difendere la 
qualità ormai in scadimento delle «sorele doro», nella lettera alle Commedie, per 
poi arrendersi definitivamente, e sempre insieme, come ci presenta il Negro
136
, 
abbandonare le scene. Il legame col Giancarli, anche se meno attestato, doveva 
essere di altrettanta ammirazione e confidenza, visto il riconoscimento della 
versatilità del rodigino e l’eredità lasciatagli da Buratelo. A «Gigio Artemio» 
spetta infatti «l’albarelo de l’onguento» che il pescatore utilizza per la sua 
«siatica», destinato, nel caso del Giancarli, ad alleviare altre «so doie». Il 
singolare lascito perderebbe il suo significato comico se non fosse letto in stretta 
correlazione con la «fradelanza con el mal francese
137
» attribuita al pittore nella 
lettera a lui personalmente indirizzata. Il male, particolarmente diffuso in questi 
anni, divenne materia burlesca e con questo anche i suoi presunti rimedi, tra i 
quali compare proprio una tipologia di legno, «il guaiaco, di cui il secolo XVI 
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fece larghissimo uso non solo per le malattie veneree, ma anche per molti altri 
mali e per semplice cura depurativa
138
», a cui Calmo certamente alludeva.  
I due artisti fecero quindi indiscutibilmente parte della cerchia teatrale 
calmiana, ma è giusto ribadire che furono, oltreché commediografi, «uomini 
completi di spettacolo, nonché versati in letteratura e musica
139
», in perfetta 
continuità con la varietà di interessi e occupazioni tipica della Scuola dei Liquidi. 
 Tra i Liquidi si colloca anche un’altra importante figura che permette di 
congiungere la finzione accademico piscatoria con l’importante realtà accademica 
della Scuola Grande di San Marco: Francesco Morello. La relazione con la 
confraternita caritativa è particolarmente significativa perché, come già ipotizzato 
nel precedente paragrafo, proprio in questo ambiente ha probabilmente origine il 
germe piscatorio; ancor più importante è quindi rinvenire nel testo un personaggio 
che, come il Calmo, appartenne a entrambe le realtà. Già citato per la sua 
candidatura assieme al Nostro all’elezione della Zonta della Scuola, il Morello 
viene indicato nel Testamento in qualità di «consultor»; termine che designa per lo 
più l’avvocato, pronto a dispensare consigli al suo difeso. Il riferimento 
professionale è di nuovo perfettamente comprensibile alla luce della lettera inviata 
direttamente al Morello, nella quale l’uomo è chiamato in causa proprio in veste 
di legale consultore da un singolare cliente.  
 Si tratta di una lettera scritta nel dialetto di Burano, per questo definita a la 
buranela, in cui «Refoleto d’i Piacenti da Buran de mar», entrato in conflitto con 
«Bertoleto Fugaceta» e «so frar Simoneto» per un «zizolè» lasciato in eredità dal 
padre, chiede aiuto alla «celentissima e antiga saviezza» dell’avvocato, vecchio 
amico di famiglia
140
. La vicenda è presentata al legale in questi termini: la pianta 
paterna di giuggiole ha le sue radici nella «cortesela» di Refoleto, ma con la 
chioma passa «pi de la mitae […] lo parè, che trameza» con i vicini, Bertoleto e 
Simoneto. Questi colgono così tutte le «zizole» della pianta, senza farne parte con 
il padrone effettivo, che avrebbe dovuto venderle per poter comprare «tante 
candele da mete su l’arca» del padre defunto. Da qui si sprigiona la disputa che 
porta a minacce e scontri ravvicinati tra i contendenti:  
                                                          
138
 Lettere, cit., I, 4, nota 8, p.16. 
139
 L’accademia e la «fantasia dei brighenti», cit., p.80.   
140
 Lettere, cit., III, 29, pp.221-222. 
102 
 
E cusì favelando uno dì, e’ no m’arecordo, si Die m’aì, si ʼl giera da metina o daspuò disnà, 
basta ch’he in fantasia, che magni un cievalo in brueto che valeva ogni dineri; siando, co ve 
digo, sul lamentarme de sto oltrazo e che in efeto el me bogiva le buele de no podela pai, 
Bartoleto me saltete al viso e si e’ sende disesemo tante vilanie che no tignerae sie gran 
canestri. […] lo dì drio Simoneto so frar picolo, che ha’l cancaro intei cavei, m’ha mandao 
a desfidà: ch’el me vuol cavà el cuor e che vaga su lo lio ch’el me farà vedé […] E’ g’ho 
resposo a l’imbassaor: «De immerdao che l’è, dighe che no li voio andà e siʼl vuol niente da 
mi, o si l’ha da despartì cosa niguna, e’ ghe farò vedé a li pugni, vuogà a remo per remo, 
nuà, a le bastonae, a pescà int’un medemo ordene de aqua e a cognosce li pesci, che son 
meio de lu, in tutti i conti, ch’el vuol mai dì»141 
 
Ci troviamo ancora una volta, e non a caso, in un contesto a noi 
particolarmente familiare, i protagonisti sono infatti pescatori e il litigio ruota 
attorno a un motivo di vita quotidiana, nella quale anche dei semplici frutti 
costituiscono la vera ricchezza. La lettera rappresenta una di quelle baruffe che 
dovevano verificarsi effettivamente e quasi quotidianamente all’interno delle 
comunità piscatorie. Atti podestarili risalenti al secondo decennio del Trecento già 
presentano, seppur in una zona diversa da Burano, ma comunque vicina come 
quella di Lio Mazor, situazioni di questo tipo. I verbali «parte in latino, parte in 
dialetto locale […] con tutta la vivacità del parlato», proprio come nel nostro caso, 
riferiscono di litigi per lo più attinenti alla «sfera della quotidianità»: «si va 
davanti al podestà per il sospetto di furto del legname comunale, […] per aver 
tagliato abusivamente del legname nel bosco, […] per questioni di caccia»142. E 
talvolta le discussioni, fomentate dal vino delle osterie, si accendevano anche per 
motivi ben più futili e ridicoli; per fare un esempio, in una di queste troviamo un 
certo Pelegrin che accusa un altrettanto ignoto Furlifan di aver voluto bere dal 
suo boccale: «Furlifan […] mis man alo moiol (boccale) e vuose bever del me vin 
et no vosi ch’el beves del me vin»143. Dalle parole di offesa si passava presto ai 
fatti, e nel crescere della violenza si usavano pugni, manrovesci e oggetti 
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contundenti, tra i quali i più comodi e adoperati sono i remi, «il cui batter 
risuonava frequente
144
», come dimostra anche la risposta alle minacce di Refoleto.  
Si trattava quindi di situazioni assai frequenti e peculiari dell’ambiente 
piscatorio dell’intera laguna e non di una zona in particolare, tanto che Goldoni ne 
farà materia di commedie con le sue Baruffe chiozzotte, precisando 
nell’Avvertenza al lettore a queste apposta: 
  
II termine Baruffa è lo stesso in linguaggio Chiozzotto, Veneziano e Toscano. Significa 
confusione, una mischia, azzuffamento di uomini o di donne, che gridano, si battono 
insieme. Queste baruffe sono comuni fra il popolo minuto, e abbondano a Chiozza più che 
altrove poiché di sessantamila abitanti di quel paese ve ne sono almeno cinquantamila di 
estrazione povera e bassa, tutti per lo più pescatori o gente di marina.
145
       
 
La baruffa calmiana si conclude con una soluzione drastica, adottata da 
Refoleto che va «a taià de longo via el zizolè», rimediando così una querela da 
Bertoleto che chiede «el dano d’i fruti che ghe rendeva la so parte, che butava in 
la so cortesela da lu»
146. È quindi necessario l’aiuto del «sapiente avocato147» che 
riceverà in cambio della consulenza «diese brancae de gambari, e de anguile da 
rostì, e quatro go da late a donà
148
».  
Morello, definito «integerrimo spechio de le antighitàe», porta quindi con sé le 
insegne della «sfera isolana e piscatoria che la lettera viene a testimoniare
149
», ed 
è probabilmente coinvolto dal Calmo in un «gioco accademico di riproduzione 
faceta di una lite giudiziaria tra isolani» al quale lo stesso Francesco potrebbe aver 
partecipato componendo una seconda parte in risposta alle richieste del pescatore 
a noi non pervenuta. La professione dell’avvocatura, per reale che sia, diviene 
comunque oggetto di «allusione in sede accademico-burlesca», così che, come 
afferma Vescovo, il Morello è rilaureato «avvocato faceto
150
» dei Liquidi. 
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Se per il Giancarli, il Burchiella e il Morello è stato possibile sciogliere le 
allusioni facendo riferimento alle lettere a loro inviate personalmente è molto 
probabile che la stessa cosa possa esser fatta, seppur con difficoltà, anche per gli 
altri componenti, indicati con le loro cariche istituzionali, sotto specie accademica. 
La loro genericità rimane tuttavia un ostacolo troppo grande per poter azzardare 
ipotesi concrete, nonostante sia verisimile che il pubblico di allora rinvenisse 
facilmente, anche attraverso quelle che per noi sono solo labili informazioni, il 
personaggio indicato. 
Tra i vari incarichi troviamo ruoli specialistici e legati alla pratica marinaresca: 
un «piloto» e un «armiraio de porto»; cariche presentate in stretta connessione e 
collaborazione lavorativa nella lettera indirizzata al Bressan, rappresentante 
autorevole, non a caso, dello specifico settore navale: «e cusì l’armiraio atento con 
l’ochio a penelo, e col partido seguro dal consulto del pratico peota, comanda al 
comito, al nochier
151». All’«amiraio» che compie un lavoro di comando tanto 
importante è quindi necessario «tegnir conservao el cerebro» con il «capelo de 
feltron beretin co el so cordon e fiochi
152
» lasciatogli da Buratelo. Non mancano 
neppure figure ecclesiastiche: un «zentil vescovo» e un «monsignor Ignatio», 
probabili «ministri del culto nella fittizia Scuola piscatoria
153
».  
Se per queste figure non è quindi possibile proporre un’identificazione, con 
maggior precisione può invece essere trattato quell’«autintico gastaldo d’i 
Nicoloti» al quale vengono lasciati in eredità «le calze de scarlatto da parangòn 
siolàe
154
». Il Gastaldo corrisponde storicamente a una precisa figura della società 
veneziana; egli infatti rappresentava la massima carica della comunità nicolotta. 
Detto anche «Doge dei Nicolotti», aveva infatti, attraverso la carica a vita 
assegnatagli dal Doge, completa autorità sul territorio di San Nicolò dei Mendicoli 
e dell’Angelo Raffaele, e veniva riconosciuto come «capo di confraternita, 
governatore di comunità, giudice e amministratore, regolatore della pesca ed 
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esperto delle acque
155
». Le stesse calze color cremisi, citate nel Testamento, erano 
caratteristica distintiva del suo vestiario nelle occasioni di festa. Niente quindi 
appare fuori posto o particolarmente significativo nel ritratto di questa figura, di 
per sé fondamentale per la simbologia piscatoria calmiana, in quanto depositario 
vivente «dei caratteri di antichità e originalità
156
» tanto decantati dal Nostro, 
eccezion fatta per quell’«autintico» preposto alla carica. Vescovo ritiene infatti 
che il termine sia da interpretare non «in senso proprio», ma in riferimento ad 
un’autenticità realizzabile «solo nei limiti dell’invenzione accademica e del 
divertimento parodico
157
». E proprio in termini simbolici il massimo 
rappresentante piscatorio compare in un’altra lettera, inviata a «Leonardo 
Gabardo»: 
 
E si ben vu sé descaenao in le comessure, tanto ve apriesia quei che ha odorao le viole de la 
vaneza del zardin d’i vostri descorsi, quanto i zudii la so Bibia, ni i grieghi el so Homero, ni 
i Romani el so Tito Livio, ni i legisti el so Baldo, ni i predicaori el so Scoto, n’i oratori el so 
Demostene, ni i comici missier Terentio, ni i organisti sier Iaches, ni i musici Hadrian, ni i 
pescaori el gastaldo de san Nicolò, che sa i ordeni de le aque, le mesure de canali, el fondi 
de ghebi, el bon pascolo del pesce, le sason cative de le lagune e l’abondantia d’i nostri 
palui
158
.  
   
Il Gastaldo con le sue attività materiali sembra qui fuori posto, inserito in un 
gruppo di «autorità esclusivamente culturali (letterarie, artistiche e musicali)». La 
sua collocazione tra queste figure ritorna tuttavia ancora una volta motivata alla 
luce della ben nota simbologia letteraria legata all’attività di pesca. Egli 
rappresenterà così non solo la massima carica tra i pescatori, ma anche tra i 
Liquidi, nella quale per Vescovo appare lecito rinvenire «proprio messer 
Andrea
159
», mescolato tra gli eredi, tra i suoi compagni, piuttosto che nascosto 
dietro la figura di Buratelo. 
La Scuola dei Liquidi presenta quindi, al pari di quella di San Marco, la sua 
componente piscatoria e la sua organizzazione strutturale e istituzionale; arrivati a 
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questo punto non potrebbe certo mancarle anche il necessario patrimonio artistico. 
Come la confraternita caritativa possedeva reliquie, quadri, edifici che esaltavano 
e rendevano grande la sua storia, anche l’accademia piscatoria doveva possedere i 
suoi cimeli da mostrare:  
 
ho ben speranza de farve vegnir a veder le nostre antigarie mazorbiane e principalmente 
una campana de la giesa mazor, che ha cussì gran batochio, che quando l’urta dentro, el son 
va a fagando strepito fina a Caurle; e si anche e’ ve mostraremo la mitria del nostro primo 
vesco, fatta de scorzi de caparozzoli apetai a un, con l’organo che sonava missier 
Alimpoco, primo fondaor de Torcello, che ha le cane de capelonghe e i tasti de zate de 
grancipori, con i foli de le pepe de sepe
160
. 
 
Si tratta ovviamente di oggetti del tutto inverosimili, caratterizzati da un 
meraviglioso di natura popolare e immaginosa, al limite del farsesco. Altre 
straordinarie ‘reliquie’, vengono portate con sé nel «benedeto viazo» a Verona, 
dai non definiti «quatuor viri» della quarta lettera del primo libro, affiancate ai 
doni burchielleschi destinati a Bartolomeo de Salis:  
 
Havemo anche alcune cosse miracolose trovae int’un casson drento un muro de la bazzia de 
le Vignole, involtae in pele de raza, zoè, i batochi de le prime campane che sonete in 
Iesolo
161
, al tempo de M. Gotorusolo, Vesco de ste lagune. E si havemo anche habuo 
licentia de portar el botazzo de S. Alban per baratar in la mitria del vostro missier S. Zen
162
. 
 
In questo meccanismo di riproduzione ironica dei meccanismi accademici deve 
essere compresa anche l’eredità prevalentemente di vestiario che Buratelo destina 
ai suoi beneficiari. Nonostante sia necessario precisare che le vesti 
rappresentavano in quegli anni un vero e proprio valore, e quindi non era affatto 
raro trovarle insierite nei testamenti, talvolta lasciate anche come «paramenti di 
chiesa», oppure come veri e propri valori da tramandarsi da una generazione 
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all’altra163, è tuttavia molto più probabile che il Testamento calmiano intenda 
riprodurre burlescamente l’attività caritativa della confraternita, che doveva 
consistere anche nella distribuzione di indumenti ai poveri bisognosi. Gli indigenti 
riceveranno da Buratello soltanto stracci; nell’ultimo lascito testamentario, infatti, 
quasi dimenticandosi, il pescatore concede ai suoi «propinqui» «una corbeta de 
muande de più sorte […] tegnue in conzo e in colmo, servando quei che haverà 
più de besogno parlando d’i nostri valesani164».  
Un’indubbia contiguità lega così, su vari fronti, la Scuola Grande alla Scuola 
dei Liquidi, proprio come «il Calmo confratello e dirigente» della prima al 
«Calmo che, su un piano ben diverso, inventa col gruppo dei sodali la Scuola dei 
pescatori fittizi» e lo fa «comprendendo le comuni imprese letterarie, teatrali e 
musicali […] in un’emulazione faceta dell’associazionismo in confraternita165».  
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III.3 «Voio che ogni cosa sia de l’universitae d’i pescatori, che haverà 
braghesse
166
»: il Testamento e la simbologia del vestiario  
Il tema della moda, al pari di quello della pesca, assume nell’intera opera calmiana 
un chiaro valore simbolico che trova particolare sviluppo proprio nel Testamento 
posto a chiusura del secondo libro delle Lettere. Buratelo con le sue ultime 
volontà offre al lettore un saggio della varietà di vestiario che contraddistingueva 
la Venezia cinquecentesca, mescolando abbigliamento ricco e istituzionale a 
quello semplice e popolare. Il guardaroba dell’illustre pescatore è infatti composto 
da capi appartenenti alla «municipalità insigne
167
», come la «bareta con l’oro de 
vari
168
», berretta foderata di vaio, secondo l’uso, tipico dei «ricchi», di adoperare 
«le più rare pelli
169
» per decorare e impreziosire i propri indumenti, le già citate 
«calze de scarlato da parangon siolae
170
» del gastaldo d’i Nicolotti, e la «vesta a 
dogalina col so beco
171
», caratterizzata dalle «maniche aperte» e solitamente 
indossata dai «Senatori
172
»; ma anche indumenti poveri, se non addirittura 
«tipicizzanti», degni di un «guardaroba e trovarobato da commedia
173
» 
appositamente allestito per la parte del vecchio: lo «zipon de veluo cremesin», 
pezzo tipico del personaggio, gli «scufioni», gli «ochiali», il «subioto», il «capelo 
de feltron» e il «bizzaco».  
Un insieme bizzarro e strampalato di fogge che costituiscono un’eredità tanto 
preziosa da esser sottoposta a una condizione fondamentale, fissata dal testante e 
premessa all’intero testamento. I beni, sebbene destinati all’«universitae d’i 
pescaori», saranno infatti goduti solo da quelli «che haverà braghesse», mentre 
«quei veramente, che porterà calze
174
» saranno privati di qualsiasi lascito. C’è 
quindi una precisa limitazione che distingue il gruppo dei beneficiari da quelli che 
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non lo sono, rappresentata dalla presenza o meno delle «braghesse
175
». 
L’indumento è più volte citato all’interno delle Lettere quale elemento distintivo 
della classe piscatoria. «Refoleto d’i Piacenti da Buran de mar», nella lettera «a la 
buranela», riconosce nelle sue «braghesse de rassa» la sua povertà, anche se ciò 
non gli preclude di esser «de mior sangue» dei contendenti
176
. «Mengrelin d’i 
Tardai da Muran», stilando per l’amata «Anzola Sara» una specie di altro 
testamento, definito «libera e autintica donation inter vivos e non in causa 
mortis», include tra gli improbabili e decadenti beni posseduti, pronti ad esser 
concessi per «un tantolin de sufragio, una onza de restoro e una lagremeta de […] 
deitae» della donna, anche i suoi indumenti: 
 
e de prima quatro ghebi apresso Scioncelo, do pontili con meza fondamenta a Torcello, un 
cason con la so vale drio l’orto de Poveia, una pantiera da osele a san Iacomo de Paluo, tre 
pescaresse de meza etae con le so fossine, ostregheri, ree e burchieli, cinque pera de vuose, 
parte vechie e parte niove, un canevelo de quatro fili, sie canestri quatro balatroni, e do 
vieri, remi e forcole e stuore, cerca disdoto vardacuori, gabani, capeli, scufoni, braghesse e 
calcete, un saco stivao e può un statio in pescaria da la banda d’i Nicoloti.177       
 
I capi ricordano quelli elencati nel vero e proprio Testamento piscatorio e 
costituiscono, al pari degli strumenti del mestiere, il simbolo dell’ambiente 
piscatorio. Non mancano neppure in questo passo le tanto amate «braghesse» che 
diventano, nella lettera indirizzata al Dolce, addirittura il vessillo degli antichi 
fondatori lagunari:  
 
El primo subito el conosciti ch’el giera Petolo da i Treporti, el qual sonava de tromba con 
un buovalo marin, a par de un che portava una bandiera fatta de tre pera de braghesse cusie 
a un, con stratagi rovani.
178
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La bandiera, composta dalle tre paia di pantaloni cuciti assieme, introduce gli 
«antighi consobrini, principiaori del nascimento de ste nostre isolete, che con la so 
puritae e pieni de fede ha reduto ste lagune a farle signore de la più bela parte del 
mondo habitao», così singolarmente vestiti: 
 
eccote vegnir Cocalin da Comachio, Tronzan e Schitolin so frar, tutti coverti de vestimenti 
fatti de pele de sepe, con celadoni de scorzi d’ostreghe incolai e drio de questo giera 
Conforto, Palazzo e Mengolo da Pelestrina, armai de corazzine fatte de cape sante e per 
elmeti pantalene infilzae su le barete, e puoco di più e’ fegurì quei da Buran de mar, primi 
inventori de l’arte pescatoria, nui, infangai con fossine, costrai, lusini, voeghe, ree, piombi, 
suri, togne e canestri; pur maraveioso intra mi, zonse un caro a la romana fatto d’un 
burchielo fodrao de caparozzoli, cargao de creature, tirao de grancipori, masenete e 
granceole, sempre a trotando alguni vechioni mazorbiani, tra i quali e’ conosciti Fondalo, 
Rebolin, Tonelo e Michieleto per esser stai zudegaori de Grao e in Aquilea; vegniva può i 
Torcellani vestii de alega, Iacob e Desnuao, Caolesso e Liquido, e daspuò de lori coreva 
gran turba, chi in braghe a la leziera, chi in gobelin, chi descalzi e chi in camisa, Agnesotti, 
Povegiani, Caurlesi, Zuechini, Muranesi, Osso duro, Malamochesi, Chiozotti e Iesolani; 
dove che penetrando meio la vista vini a recordarme el so nome e la parentela d’i mie 
bisavi
179
. 
 
Il quadro onirico e del tutto fantasioso in ogni suo tratto è volto ad esaltare i 
«brighenti antighi amorevoli e pieni de suori», di cui anche il vestiario è simbolo 
di semplicità, purezza e grandezza. Le figure, in questa metamorfosi, per usare le 
parole di Lucia Lazzerini, «di gusto arcimboldiano
180
», sono rappresentazioni di 
un passato ormai lontano, distinto emblematicamente, anche nel modo di vestire, 
dal presente imbastardito dai costumi «forestieri»:  
 
Voi mo dir che versavice, se le donne e homeni de ste nostre isole fesse co feva i antighi 
primi, che abozzete sti edifitii infra sti canali salai, non è dubio che ognun parerave 
santificao e pien de mansuetudine; ma daspuò che i ha desmesso i gonelini, le braghesse, i 
vardacuori, gavardine con le calze a la bresiola, e che havemo volesto concorer con el trenta 
diavoli de i forestieri, e’ semo vegnui tutti insatanassai181. 
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Al passato grandioso Calmo contrappone un’epoca in cui «le vale è deventae 
palui, le velme no partorisse più cape, le ostreghe sé andae in pelegrinazo»
182
, 
riproponendo apparentemente il motivo topico e tipico dei periodi di transizione e 
cambiamento, caratterizzati maggiormente dal rimpianto per i tempi tascorsi, 
rievocati come idillici, rispetto al mutamento contemporaneo, visto come una 
violenza subita, soprattutto da parte straniera. La sua, tuttavia, non è affatto una 
«perorazione dalle pretese realistiche», quanto più un contrasto simbolico e di 
stampo prettamente «letterario tra presente sterile e passato fruttuoso o, senza 
termini, perduta età dell’oro»: 
 
Mo dove sèstu etae de l’oro, che se andava vestii con palme tessue, senza bareta? le femene 
in cao de cent’anni feva fioli; la tera produseva do volte a l’anno e in liogo de spade giera 
un poro, un torso de verze; talmente che int’una batagia ghe ne moriva un o do al più. 
Adesso enfina el pesce scampa da i cogoli, Grassaga va sterile, le lagune xe sterpe e i palui 
no fa cane e le velme desperde a ochi vedando le ostreghe
183
.    
 
Anche in questa lettera il riferimento al passato idilliaco, descritto attraverso 
questa chiara e progressiva iperbole parodica, viene codificato attraverso le vesti 
semplici e burlescamente ancestrali che ricordano in buona parte quelle portate 
dalle anime piscatorie sognate da «Bisato» nella lettera al Dolce, ma si tratta di 
semplice simbolismo, e certo non di critica reale e di costume. Basti notare che 
nel testamento reale del Calmo troviamo sia «drapi così alla Venitiana come alla 
forestiera
184
» a dimostrazione della completa assenza di avversione personale nei 
confronti dei nuovi e stranieri costumi. L’ostilità espressa dai vari pescatori e 
soprattutto dal testante Buratello è quindi soltanto una mimesi di personaggio per 
il Calmo, che assume fittiziamente il punto di vista municipalistico-xenofobo dei 
lagunari, e soprattutto evidente messaggio simbolico. 
Basti prendere in considerazione le lettere inviate proprio ai due colleghi e 
amici, e soprattutto principali compagni Liquidi, Burchiella e Giancarli, per capire 
a che cosa in realtà punti il nostro autore. In queste, infatti, non solo il tema della 
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moda trova, non a caso, particolare spazio, ma è lo stesso autore, senza filtro 
alcuno, se non quello del nome piscatorio apposto al termine della lettera, a 
parlare. Nella missiva rivolta al da Molino ritorna il tema elogiativo del passato, 
rivolto al secolo precedente:  
 
Vu ve’l dovè pur arecordar, caro citronato imbalsamao, a co muodo andava le facende del 
400. Homeni schieti, adotrinai, piacenti, liberali, devoti, anemosi e caritatevoli, con i so 
fongheti, le calze a la martingala, le so scarpe e zocoli de cuoro e la bereta assetà, radai che 
i pareva tante maioliche lusente, e no ste foze a la forestiera strataiae e recamae e 
incordonare, che die ʼl malanno al primo, che le ha portae in luse, ruina e desfation de una 
fameia
185
. 
 
Sembra quindi svilupparsi il solito e ricorrente motivo, se non fosse per la 
prima parte della lettera, in cui l’abbigliamento si accompagna a un nuovo e 
inaspettato punto di vista: 
 
che diavolo, ha da far le persone, si voio portar maneghe a comeo e stivali e spada o, per dir 
meio, sagio soto la dogalina e un capelo in cao o cafetan insacao e pantofoli rossi, con una 
bereta beretina o, per farla compia, in braghesse, e una zornea con un pivial festechin e i so 
guanti?
186
. 
 
Viene qui rivendicato il diritto di vestire alla propria maniera, anche 
bizzarramente, sovrapponendo i capi uno all’altro, oppure direttamente, ancora 
una volta, soltanto in «braghesse». Questo gusto corrisponde, «in chiara 
designazione allusiva» al «modo chiribizzoso di scrivere
187
», non per forza inteso 
solo in senso burlesco o bizzarro, quanto in riferimento allo stile elaborato, 
articolato, corrispondente perfettamente alla lingua del nostro Calmo. 
La «foggia» diviene così «“veste” poetica188» e ritorna nella lettera indirizzata 
al Giancarli con l’invinto esplicito alla libertà espressiva:  
 
el me despiase che non ho qualcosa, che andarave in gonnelin, con le calze chiuse: e se 
qualcun me reprendesse, e’ ghe darave de i versi, de le enigme e de i distichi, a l’improvisa 
                                                          
185
 Lettere, cit., I, 13, pp.33-34.    
186
 Ivi, I, 13, p.33. 
187
 Allusività accademica e fabulazione burlesca, cit., p.74. 
188
 Ivi, p.75.  
113 
 
in la fazza, che i stornirave de tal sorte, che co i me vedesse da lontan, i dirave: «Ecce qui 
me percussit», talmente che ve esorto a viver a vostro muodo e vestir come ve tira la 
fantasia, e chi ve conseia altramente diseghe che i se faga una scuffia de foie de verze, che 
farà una defension a la tegna, che i diè vegnir
189
.  
 
L’autore della Zingana e della Capraria è uno dei rappresentanti della Scuola 
più autorevoli e aperti alla varietà artistica; la sua attività spazia infatti dalla 
pittura ai vari generi letterari, come messo in risalto dallo stesso Calmo, di 
conseguenza l’invito a liberarsi dai giudizi degli altri, e soprattutto dei critici 
inadeguati, è per lui ancor più calzante. Il Negro nella sua Pace riprenderà i 
medesimi concetti calmiani, facendo affermare con orgoglio all’ombra del 
rodigino: «Io, mentre che vissi, quelle ch’io feci, le feci secondo il capriccio mio; 
così ha fatto costui (il Negro): per prattica, senza ragione alcuna, secondo che gli è 
montato il fernetico humore
190
». La sua capacità poliedrica, proprio come quella 
dei Liquidi, è criticata da coloro che invece non riescono a produrre qualcosa di 
proprio e che per questo possono solo dedicarsi all’imitazione e far «d’un mantelo 
un per de braghesse e de una toga do zornee e d’un per de calce quatro siolete e 
che in efeto mai s’ha visto a taiar cosa niguna da niovo191».  
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IV. 
 
Le Lettere e la parodia dei temi e dei generi 
cinquecenteschi 
 
IV.1 Tra «multissime variaziun de lingua
1
» e «la idioma de l’antighitae de sti 
nostri palui
2
»: la questione linguistica nelle opere di Andrea Calmo  
L’aspetto linguistico è certo l’elemento più caratteristico dell’opera calmiana; se 
infatti all’Aretino va riconosciuto il primato di aver introdotto il volgare nel 
genere epistolografico, al Calmo spetta quello di aver sviluppato il genere in 
dialetto, nel suo dialetto veneziano. La motivazioni di questa predilezione devono 
essere ovviamente e inevitabilmente ricercate nello specifico contesto storico e 
culturale che andò evolvendosi tra la fine del Quattrocento e la prima metà del 
Cinquecento. Si tratta degli anni in cui l’uso del volgare si impose definitivamente 
su quello del latino e, nonostante il dibattito su quale tipo di volgare fosse più 
adatto per finalità letterarie sembri ancora aperto, l’uso e la stampa, dando alla 
luce tra il 1470 e 1472 le prime edizioni del Canzoniere del Petrarca, del 
Decameron di Boccaccio, oltre a tre diverse edizioni della Divina Commedia 
dantesca, consacrarono «il dominio del toscano di tipo fiorentino» su tutte le altre 
parlate. Rimangono tuttavia, nella prima parte del secolo, molti interrogativi: 
«diventerà una lingua nazionale dell’uso, o resterà la lingua dei letterati, dei poeti, 
degli uomini di corte?» e soprattutto «quale toscano – ovvero, quale fiorentino – si 
affermerà?
3
». Dalla disputa linguistica, comunemente detta ‘questione della 
lingua’, emerge e si afferma la teoria di un autore, per di più veneziano, Pietro 
Bembo, che nel 1525 con le sue Prose della volgar lingua – nonostante la 
soluzione fosse già implicita negli Asolani (1505) – riconobbe nel fiorentino 
letterario trecentesco, e specificatamente nella lingua di Petrarca, per la poesia, e 
Boccaccio, per la prosa, i modelli «di riferimento, di studio e di imitazione di tutti 
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– o quasi – i letterati 4 ». La scelta ricadde quindi su un modello linguistico 
«raffinato, elitario e prestigioso», che escluse categoricamente la presenza degli 
stili «più ‘bassi’» e l’utilizzo della «lingua dell’uso» portando al rifiuto dello 
stesso Dante, tacciato di aver usato «nel suo scorrere fra registri e varietà
5
» anche 
parole «rozze e disonorate
6
» e progressivamente espunto dai modelli, (mentre, nel 
1516, Fortunio, ne Le regole grammaticali della volgar lingua
7
, aveva tratto 
ancora alcuni dei suoi esempi proprio dall’opera del Sommo Poeta).  
A questa rigida azione codificatrice e unificatrice corrispose inevitabilmente 
una reazione di segno opposto. Alla lingua letteraria percepita come «straniera e 
di casta» venne così contrapposto il dialetto, per sua stessa natura, «nativo e 
popolare»
8
. Nella prassi letteraria cinquecentesca assistiamo quindi, da una parte 
alla tendenza classicheggiante e uniformatrice sulla base del modello toscano, 
esemplificata dall’Ariosto, che nel 1532 revisionò addirittura il suo Orlando 
furioso, riadattandolo ai dettamei bembeschi; dall’altra, invece, riscontriamo 
frequenti «escursioni nella periferia linguistica
9
» e una continua ricerca del dato 
vernacolare con cui caratterizzare le proprie opere letterarie. La reazione 
‘irregolare’, come sottolinea Alfredo Stussi, non fu affatto «extravagante, ma anzi 
ben ancorata a un gusto, a una cultura, a un pubblico» capace di apprezzarla e 
condividerla, tanto che la propensione per l’elemento rustico e dialettale non 
risparmiò neppure la stessa Toscana, patria della lingua normativa, come dimostra 
la grande fortuna editoriale che opere come la Nencia da Barberino o la Beca da 
Dicomano ottennero proprio in questi anni. È quindi possibile parlare di un vero e 
proprio «indirizzo della società letteraria italiana in genere
10
», ma che trova la sua 
culla e i suoi tratti più tipici nell’area veneziana, la patria del Calmo. 
Il nostro Andrea potè quindi osservare da un punto di vista privilegiato la 
discussione sulla lingua, e intervenire scegliendo di schierarsi con la propria opera 
sul versante della reazione al modello bembesco. Egli attua una vera e propria 
                                                          
4
 Introduzione alla linguistica italiana, cit., p.32.  
5
 Ivi, p.31. 
6
 P. BEMBO, Prose della vulgar lingua tratto da Prose della volgar lingua, Gli Asolani, Rime, a 
cura di Carlo Dionisotti, Milano, I classici italiani, TEA (Tascabili Editori Associati), 1989, p.24. 
7
 Cfr. Storia della letteratura italiana, diretta da Enrico Malato, Vol. IV (Il primo Cinquecento), 
Roma, Salerno editrice, 1996, p.1106. 
8
 A. STUSSI, Lingua, dialetto e letteratura, Torino, Piccola Biblioteca Einaudi, 1993, p.26.  
9
 Ivi, p.70. 
10
 Ibidem.  
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parodia del modello imperante, che risulta possibile, perché realizzata in un’età in 
cui i giochi linguistici sono ormai fatti, e allo stesso tempo efficace, visto che la 
lingua prescelta come canonica ha ormai «salda e autonoma esistenza
11
», ed è 
recepita come tale dal pubblico, che può apprezzare con ancora maggiore 
chiarezza il processo di ribaltamento operato dall’autore. Calmo sceglie così di 
utilizzare il veneziano di cui Bembo si era prontamente sbarazzato nelle Prose, ma 
con una fondamentale precisazione: non si tratta di un veneziano qualunque, ma 
della lingua antica, primordiale, nelle sue forme più «periferiche e arcaiche
12
», 
parlata da quei «palui» che appartennero all’età incorrotta del passato, e che 
ancora riecheggia sulle bocche dei pescatori nicolotti, così come ci vengono 
descritti da Marin Sanudo all’altezza del 1493: «È una contrà in Venetia dove non 
stanno se non pescatori chiamata San Nicolò, et ancora questi tengono un certo 
parlar venetian antico, chiamato nicoloto
13
». La peculiarità linguistica riportata 
dallo storico è quella su cui Calmo decide di giocare ed è prontamente ripresa e 
dichiarata sin dalla prima missiva contenuta nelle Lettere, quella di dedica a 
Giulio Contarini, con le celeberrime parole: «son corso in opinion de resuscitar la 
idioma de l’antighitae de sti nostri palui 14 ». L’antichità costituisce quindi la 
caratteristica principale di questa loquela. Partendo dalla titolazione del primo 
delle Lettere, in cui troviamo «antiqua lingua volgare», passando per la lettera 
sopracitata rivolta al Contarini, fino al frontespizio del terzo libro («antico volgare 
idioma»), questo è l’aggettivo che accompagna costantemente la lingua piscatoria, 
in aperto riferimento parodico a quella «antica toscana lingua
15
» delle Prose e al 
principio di Bembo, esposto nell’opera per bocca del fratello Carlo, per cui: «ogni 
volta che migliore e più lodato è il parlare nelle scritture de’ passati houmini, che 
quello che è o in bocca o nelle scritture de’ vivi16». 
 Come Petrarca e Boccaccio sono i detentori del volgare illustre e di 
conseguenza gli esempi antichi da seguire secondo la teoria bembesca, così i 
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 Lingua, dialetto e letteratura, cit., p.80. 
12
 Ivi, p.32. 
13
 M. SANUDO, De origine, situ et magistrati bus urbis Venetae, ovvero, La città di Venezia (1493-
1530), a cura di A. Caracciolo Aricò, glossario a cura di P. Zolli, Milano, Cisalpino - La 
Goliardica, 1980, p.29. 
14
 Lettere, cit., I, Lettera di dedica, p.1. 
15
 Prose della volgar lingua, cit., p.21.  
16
 Ivi, p.19. 
117 
 
«palui» sono il modello piscatorio arcaico e incorrotto della parodica ‘teoria 
linguistica’ calmiana. Al Trecento, età dell’oro della lingua per Bembo, si 
sostituisce l’età dell’oro lagunare17, quella delle leggendarie origini di Venezia, 
altrettanto ricca e fruttuosa, abitata da «brighenti antighi amorevoli e pieni de 
suori, i quali non ha vardao de inruzenirse la vita, stagando quotidie amoiai int’i 
salai maresini, per lagar a i futuri seculi sì inarzentà hereditae veneta
18
».  
Alla «lingua delle scritture» prospettata nelle Prose, che «non dee a quella del 
popolo accostarsi, se non in quanto accostandovisi, non perde gravità non perde 
grandezza», codificata nella maniera migliore così che possa «piacere in ciascuna 
età, ad ogni secolo, ad ogni stagione
19
» e far vivere in eterno le opere con essa 
scritte, Calmo contrappone una lingua orale, volatile, che non solo si avvicina al 
popolo, ma ne deriva direttamente, appressiando «oltra el temer de M. 
Domenedio, le confabulation con i amisi
20
». Si tratta di una lingua familiare, non 
scritta, di per sé non destinata a durare, priva di una precisa tradizione e quindi 
diametralmente opposta a quella prospettata dal Bembo. 
L’aspetto parodico è ancor più evidente se il ‘proemio’ calmiano viene messo a 
confronto con quello di una raccolta di lettere pubblicata nel 1542 da Paolo 
Manuzio: le Lettere volgari di diversi nobilissimi huomini. L’opera e le scelte 
epistolari vennero infatti messe a punto esclusivamente sulla base degli ideali 
bembeschi, e così non poteva che essere, visto lo stretto rapporto lavorativo che 
aveva unito il famoso padre, Aldo Manuzio, al futuro «mestro e padre della nuova 
letteratura
21
» sin dai primi anni del Cinquecento. La collaborazione tra il grande 
editore e l’autorevole consulente linguistico aveva dato frutti importantissimi, tra i 
quali spicca l’edizione, realizzata nel 1501, del Canzoniere petrarchesco, 
caratterizzata non solo da importanti novità a livello tecnico e formale: il testo è 
infatti stampato per la prima volta in corsivo e piccolo formato, oltreché corredato 
dei «segni d’interpunzione grecizzanti ancor oggi in uso (virgola e punto e virgola 
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 Si veda a proposito quanto detto nel precedente capitolo, in particolare p.86. 
18
 Lettere, cit., I, 24, p.57.  
19
 Prose della volgar lingua, cit., p.18. 
20
 Lettere, cit., I, Lettera di dedica, p.1.  
21
 C. DIONISOTTI, Geografia e storia della letteratura italiana, Torino, Einaudi, 1999 (1967), 
p.174.  
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alla moderna, apostrofo, accento)
22
»; ma anche, e soprattutto, a livello testuale e 
linguistico. Bembo intraprese un vero e proprio confronto dei manoscritti del 
Canzoniere fornendo un testo, poi messo a stampa, con «poche varianti rispetto 
all’originale23». Il Manuzio (padre) sposò così in tutto e per tutto le tesi del 
letterato veneto, se addirittura non concorse effettivamente alla loro teorizzazione, 
in seguito formalizzata con le Prose, e questi furono quindi, inevitabilmente, i 
criteri che il figlio seguì nella cura e raccolta delle epistole che composero il testo 
sovraindicato, spiegati ed espressamente esposti nella dedica rivolta a Francesco 
Badoer e Domenico Venier, anteposta al volume: 
 
volendo sodisfare all’amore che vi porto, e al desiderio, che ho sempre havuto di fare 
alcuna cosa, che grata vi fusse: mi sono imaginato di raccogliere, e far stampare alcune 
lettere d’huomini prudenti, scritte con eloquentia in questa lingua volgare italiana. […] E 
questa lingua è bella, e nobile, e nostra: e questa parte di scrivere cade ogni dì in uso però 
mi persuado, che gli auttori di queste lettere non avranno a male, ch’io dimostri al mondo i 
fiori dell’ingegno loro con utilità commune […] potendo da questi essempi ritrar la vera 
forma del ben scrivere nelle qual voi così felicemente riuscite […] che fin da’ primi anni ne 
i petti vostri nacque una fiamma, che alla gloria vi accendea. Ella è venuta poi cogli anni 
insieme crescendo di maniera, che da voi si veggono, e vederannosi sempre uscire lumi di 
virtù illustri
24
.    
         
Agli «huomini prudenti» e alla «lingua volgare italiana», Calmo sostituisce il 
suo «canestro de naturalitae» e «la idioma de l’antighitae» dei suoi poveri «palui»; 
ai «fiori dell’ingegno» degli autori delle lettere, contrappone addirittura un 
«zardin de vari discorsi»; e infine rimpiazza la «fiamma» e i «lumi di virtù 
illustri» che escono dagli uomini lodevoli, soprattutto per il loro saper ben 
scrivere, del Manuzio, coi «tanti candelotti che arde in cielo, i quali fa luse 
quotidie alla grandezza de ste fruttuose lagune», simbolo degli «antighissimi 
padri» e della loro rispettiva lingua
25
. Il parallelo parodico con l’ideale bembesco 
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 P. TROVATO, Con ogni diligenza corretto. La stampa e le revisioni editoriali dei testi letterari 
italiani (1470-1570), Bologna, Il Mulino, 1991, p.144.   
23
 Con ogni diligenza corretto, cit., p.145.  
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 Lettere volgari di diversi nobilissimi huomini, et eccellentissimi ingegni, scritte in diverse 
materie, nuovamente ristampate e in più luoghi corrette, Libro primo, In Vinegia, Aldus, 1546, cc. 
2 r-v. I corsivi nel testo sono nostri e utilizzati per mettere in risalto le parti di nostro interesse. 
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 Le citazioni sono tratte: per l’opera del Manuzio, ovviamente, dal testo sopra riportato e per il 
Calmo da Lettere, cit., I, Lettera di dedica, pp.1-2. 
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è qui particolarmente evidente. Calmo oppone a questo modello cristallizzato e 
precostituito, la lingua aurea della sua provincialità: orale, mutevole, popolare, 
priva di qualsiasi tradizione e letteratura, e la mette in bocca ai suoi pescatori che 
sviluppano quasi ‘distrattamente’, mescolandola ad altre questioni e tematiche, 
una vena polemica che si rivela precisa e mirata, nei confronti della «lingua 
cosiddetta comune
26
». «Brisolo d’Humili mazorbiani» non può fare a meno di 
constatare con amarezza che il parlar «lombardesco» costituisce addirittura uno 
strumento necessario per attirare l’attenzione della donna amata, divenuta sempre 
più raffinata ed esigente rispetto al passato, così che ironicamente decide di 
cimentarsi in una riproduzione scimmiottata e parodica del buon toscano: 
 
el no ghe xe quei innamoramenti piasevoli e cotidiani, e si posso render testimonianza, che 
tal fià andando a lautar soto i balconi de la mia columba, chiare quelle volte e’ cantava, che 
intel partir e’ no havesse una pinza con l’oio 27 : adesso el besogna saver favelar in 
lombardesco: «Signora, vostra mercenaria, la priego e recolo, che non me abandoneu, e si 
ve son servente e gaio, ladin, per la mia fè e da zentil homo cortesanio mi podè comandar, 
perché soveniente mirando la bela depentura e’ von de suor in astese28. E stè col die ve 
salve e sora zonta e’ ve don sta reverentia». Ita che l’è un altro viver e un altro praticar e un 
altro usufrutuar
29
.       
 
La missiva prende probabilmente spunto da Una lettera qual scrive Ruzante a 
una so morosa, nella quale il Beolco intraprende la medesima polemica, 
proponendo a sua volta un monologo in pseudo «bona lengua»:  
 
Perché a’ no vorae mé che i solfezaore del mondo aesse che dire, a’ no vuogio fare com fa 
çierti cogòmbari, che mostra de saere e de avere stugiò e co’ i manda na boletina o na 
scritura a qualcun i ghe favella da zenoin, i ghe favella tosco com se fa in Fiorentinaria, e 
da spagna ruolo, a la politana e a la longarina e a la soldarina com fa i soldé; ch’a’ dissé 
dertamen: i n’ha mé magnò nome libri e stratuti. E man vielòndena i scomenzerà a 
sprolicare: «Madona Segnora, che a’ poì fare, la quale mi hano tanta duogia, la Segnoria 
Vostra aiare la vita mia, a’ me rebuto a vu, ché a’ sonte apasionato fieramente per amore de 
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 Per il testo del libro I delle ‘Lettere’, cit., p.466.  
27
 Dono della donna amata che dimostrava così di contraccambiare l’amore dell’uomo. 
28
 ‘in estasi’ (Lettere, cit., I, 19, p.48, nota 5). 
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 Lettere, cit., I, 19, p.47.  
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quella feria che mi hano passato lo core»; e così va drio po’ qualche filatuoria longa, e inse 
fuora del so derto rengare e de la so bona lengua, che neguno g’intende30.  
 
L’uomo deve corteggiare la donna «parlando alla dantesca31», perché così 
vanno i tempi e le donne cominciano ad essere sempre più affamate di cultura e di 
corteggiamenti raffinati
32
, anche se questo vuol dire sproloquiare parole vuote e 
prive di sentimento. Anche il vecchio Collofonio del Travaglia non sa davvero 
più come rivolgersi alla giovane donna per poterle fare una bella serenata e chiede 
al servo Brocca che gli ha suggerito questa tipologia di corteggiamento amoroso: 
«A cuomodo? in canto o in parole? in latino o vulgar? in verso o in prosa? 
fiorentin, françese o in spagnardo?
33
». Il fiorentino prende qui il suo posto tra gli 
idiomi stranieri e così è percepito dal parlante veneziano e dai vari pescatori 
calmiani che si dichiarano ignoranti, consapevoli, dell’elevato idioma. «Fregolao 
d’i Scanagoi da Caurle» rivolgendosi all’Aretino ribadisce la differenza tra la 
favella piscatoria e quella fiorentina, sperando che il «toscano stoscanizzato
34
», 
amato in tutta la laguna, («per tutto Buran, Torcello e Mazorbo, e anche a la volta 
d’Aquileia, de Grao, de Malamoco, de Chioza, Loreo, Brondolo, Pelestrina, 
Muran, san Nicolò e Poveia e la Zueca, che i ve vuol pi ben quella zente, che si 
ghe domandassè el botazzo de sant’Alban i vel donarave35») e «imparentao» con 
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 A. BEOLCO IL RUZANTE, La Pastoral; La prima oratione; Una lettera giocosa, testo critico, 
tradotto e annotato a cura di Giorgio Padoan, Padova, Antenore, 1978, pp.220-221: «Perché non 
vorrei mai che i solfeggiatori del mondo avessero di che dire, non voglio fare come fanno certi 
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scritto a qualcuno, essi gli parlano fino, essi gli parlano toscano come si fa in fiorentineria, e da 
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giustamente: essi non hanno mai mangiato se non libri e statuti. E per quella via subito essi 
cominceranno a sprologare: “Madonna Signora, che potete fare, (voi) per la quale io ho tanto 
dolore, la Signoria Vostra aiutare la mia vita, mi inchino a voi, ché sono fieramente tormentato per 
amore di quella ferita che mi ha trapassato il cuore”; e così segue poi qualche filastrocca lunga, ed 
escono fuori del loro proprio parlare e della loro lingua, sicché nessuno gli intende.» 
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 Lettere, cit., I, 12, p.33. 
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 L’argomento verrà affrontato con maggiori dettagli nel paragrafo seguente, ma qui va comunque 
ricordato che, proprio in questi anni, seguendo la «condizione comune di tutta la società» anche le 
donne, in particolar modo le cortigiane, si interessarono con gran fervore all’aspetto culturale, 
cercando di «procacciarsi un certo grado di coltura e […] quelle virtù che fanno le persona di più 
grata conversazione» per risultare maggiormente attraenti agli occhi dell’uomo da conquistare. (A. 
GRAF, Attraverso il Cinquecento, Torino, Loescher, 1916, p.27).  
33
 Il Travaglia, cit., p.118.  
34
 G. FOLENA, «Presentazione», in AA. VV. Lingua e strutture del teatro italiano del Rinascimento, 
Padova, Liviana, 1970, p.XI. 
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 Lettere, cit., III, 13, p.186. 
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la sua «antighitae
36
», accetti lo sforzo e contraccambi comunque con i suoi doni 
alla cortesia fattagli dal pescaor, seppur in lingua non troppo raffinata: 
 
e’ ve chiamemo da hom da ben e voravemo che […] vu tignessè memoria de nu, e che ne 
fassè qualche zentilezza de contracambio e sì ben la no fosse cusì fiorentina, e’ la tossemo 
co la vien, perché no semo miga de quei sesquialtera e scrofolosi, che voia mesurar, pesar e 
baldanzar le vostre composition, ni anche i vostri versi, che xe pur tropo eccellenti
37
. 
 
Anche «Borsolo d’i Stentai da Buran de mar», scrivendo al Parrasio, si dispiace 
di non possedere facoltà e qualità straordinarie necessarie per potergli rendere un 
omaggio degno della sua levatura; fra queste mancanze quella linguistica è 
ovviamente centrale:  
 
degneve, goto papesco, che ve sia remo del vostro burchielo […] sapiè che ancora che sia 
homiciol fiapeto, a tempo e con mesura ve porave far qualche servisieto; e si me despiase 
che no ho la lengua taliana, la scientia teologica, l’invention filosofica, el scriver 
petrarcorio, el fabulizar decameronesco
38
.          
   
Il riferimento al modello petrarchesco, indicato con il suffisso in –orio39, e 
boccaccesco non lascia alcun dubbio su chi sia l’effettivo obiettivo della critica; se 
non bastasse, il richiamo alla teologia («scientia teologica») fa intravedere ancor 
più chiaramente «il fantasma del Bembo cardinale
40
». Quello del Calmo non è 
comunque un attacco ad personam; va ulteriormente precisato, infatti che il 
contesto culturale in cui il Nostro si inserisce è, lo abbiamo già visto, 
caratterizzato da una «vivacità polimorfa» che collega attraverso «molti fili» i 
«patriarchi dell’establishment culturale con l’«altra cultura cinquecentesca», 
«ʻirregolare’»: tale collegamento è dimostrato dal fatto che lo stesso Bembo si 
profonda in parole di affetto, in una lettera indirizzata ad Alvise Cornaro
41
, nei 
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 Lettere, cit., III, 13, p.186. 
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 Ivi, III, 13, p.186. 
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 Ivi, I, 5, p.17.  
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 Cfr. Per il testo del libro I delle ‘Lettere’, cit., p.467. L’utilizzo del suffisso è probabilmente 
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 Ibidem.  
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confronti di un letterato come il Beolco, che fece dell’avversione alla 
«fiorentinesca lengua» uno degli elementi fondamentali della propria scrittura. 
Calmo, come il Ruzante, nelle sue Lettere, esalta il dialetto nativo in quanto 
simbolo di «immediata autenticità umana e culturale» e di «libertà espressiva
42
» e 
si contrappone non al Bembo, ma a tutte le convenzioni letterarie troppo rigide, 
portate avanti meccanicamente perlopiù da pedanti privi di vere conoscenze e 
spirito critico.  
 Il Nostro rifugge la vuota cultura di questi «dotori moderni, cognossui 
solamente per la centura e per el titolo
43
», che possiedono tanti libri, ma tutti 
«coverti di polvere
44
», ridicolizzando, secondo il consueto topos della satira 
contro i pedanti, la presunzione intellettuale e il loro determinismo ottuso e 
sentenzioso. Nella ventiduesima lettera del secondo libro viene fornito al lettore 
un vero e proprio saggio delle conoscenze di questi «barbazani in pantofoli», 
inscenando un incontro con un povero mal capitato, che avvicinatosi per 
scambiare solo «tre parole» è invece costretto a sopportare il fastidioso 
«interogar» del saccente: 
 
«Ben de quanti pie fevu un verso? de quante silabe se fa un madregal? a co muodo acordeu 
le canzon a stantie? quanto longhe le feu? e può i versi roti? saveu dar sugieto a una 
tragedia? co fasseu a sonar un credo in sol per semiton, e in re per natura grave, e col pedal 
su la chiave del b-molle
45
? chi ve desse un basso ve basterave l’anemo de contrapontizar 
tutte le altre parte senza studiarle altramente?» Cerca mo del gramaticar i ve vien sun quel 
«Credeu che i plurali portava scarpete e i singolari havesse casa in soler, e i passivi 
dezunasse tutto l’anno, e quel hic et hec et hoc fosse fradei nassui  int’un portao?» e fa un 
argumento che’l Donao sia sta trato del formulario d’i cuoghi antighi, e che Caton giera 
praticon maistrevele intel latinar, con tante fiabe, indegole, petegolarie, che darave da far a 
Minos, che dete le leze a ca’ del diavolo46. 
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 Storia della letteratura italiana, Vol. IV (Il primo Cinquecento), cit., p.234.  
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 Lettere, cit., II, 15, p.104. 
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 Ibidem.  
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 Le pedanterie musicali non sono qui enunciate a caso visto che la lettera qui citata è indirizzata a 
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 La scenetta, di oraziana memoria
47
, tratteggia con grande efficacia, attraverso 
il continuo affastellarsi di domande che rivelano l’inutilità oggettiva delle 
conoscenze richieste allo sfortunato interlocutore, le caratteristiche peculiari e 
negative di un personaggio che diviene nel corso del Cinquecento un vero e 
proprio «tipo», soprattutto a livello teatrale, preso in considerazione e inserito 
nelle loro opere da autori quali Aretino, Franco, Doni etc.. Calmo sviluppa quindi, 
a sua volta, un tema letterario, ma nuovamente a suo modo contrapponendo «gli 
asini degli altrui libri
48
» ai suoi pescatori, nati e allevati «in sito mole e al confin 
d’i canei, infra palui e aque salve49», che non portano cinture e riconoscimenti di 
falsa cultura, ma ancestrali vestiti fatti di alghe e seppie. Le figure pedantesche, 
costruite e letterarie, si sovrappongono perfettamente e frequentemente con le loro 
caratteristiche a quelle dei reali detrattori del veneziano, quei «poetoni che no vuol 
che altri, ca essi, tegna lavraner intel so horto
50
», gelosi di una cultura effimera e 
non solo, privi di alcuna vera conoscenza anche della stessa vita, di come si sta al 
mondo, tanto che se qualcuno domandasse loro «si ʼl cielo è azuro: i ve 
respondarà che i no sa» e questo perchè «mai ste bobe no varda in alto, ma sempre 
sta cazzài in fango, da porchi
51
». I suoi lagunari invece conoscono bene i 
meccanismi dell’esistenza e le sue difficoltà quotidiane; inoltre, certamente, se 
stessero «cazzai dì e note intei liberi, co fa certi idoli afumai […] inchina i 
canestri da pesce favelerave in gramatica e le femene sarave poetesse
52
». La 
condizione sociale e l’«habito», anche e soprattutto a livello linguistico53, «non 
spua scientia» e «besogna altro ca vinti passeti inzafaranai su la centura e andar 
sgionfi che i par Eolo e Buora [Bòra]
54
» per dimostrare di essere ricchi di vera 
cultura ed esser legittimati a giudicare. Così, partendo dal principio che «tanto è 
vestio colù, che porta griso, quanto quell’altro che porta veluo55», Calmo sceglie 
di stare dalla parte dei suoi pescatori, e della loro loquela, ricca «d’intenso e talora 
                                                          
47
 Si fa ovviamente riferimento alla satira nona di Orazio, comunemente detta ‘dello scocciatore’, 
che qui fa da modello situazionale e viene caratterizzata in senso pedantesco. 
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 ARETINO, Lettere, Tomo I, Libro I, Lettera al cardinal di Ravenna, cit., p.261. 
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 Lettere, cit., III, 23, p.208. 
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 Ivi, II, Lettera di dedica, p.70. 
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 Le bizzarre, faconde et ingegnose rime pescatorie, cit., Dedica, pp.47-48. 
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 Lettere, cit., III, 17, p.196.  
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 Si veda a proposito l’ultimo paragrafo del capitolo precedente del presente lavoro dedicato 
interamente a questo tema. 
54
 Lettere, cit., II, 24, p.121.  
55
 Ivi, III, 17, p.195. 
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violento cromatismo», rispetto al «rarefatto e cribratissimo lessico del Petrarca», 
sostituendo «allo spazio immoto e indifferente» e «agli oggetti quotidiani 
dell’‘aura’ petrarchesca, una realtà brulicante delle cose più eterogenee, accostate 
o affastellate in caotico ammasso
56
», rivendicando senza mezzi termini «che sa 
meio assae de nu altri senza letera, ca bonamente d’i homeni, che fa profession del 
studiar
57
».  
La scelta polemica calmiana dovette ottenere i suoi frutti e far arrivare 
perfettamente il messaggio voluto se anche il Doni, invitato dal nostro autore, 
nella lettera a lui personalmente rivolta, a «imparentar» la sua «lengua fiorentina, 
con la suavitae de la […] pescatoria58», nella Libraria, presentando i primi due 
volumi delle Lettere, si sofferma sulla tipicità dell’idioma in questi utilizzato 
inscenando persino una sorta di ‘questione della lingua’, qui riprodotta nella sua 
integrità, che vede coinvolti nella discussione anche i tanto ottusi pedanti: 
 
Essendo un giorno a straccare una pancaccia ne la bottega d’un libraro, vi si ridusse per 
mala disgrazia loro tre pedanti e un traduttore di leggende, che fanno la somma di quattro 
ignoranti. Così trasportandogli le lettere grammaticali de’ loro ragionamenti, venne un 
dubbio a campo da diffinire, e fu questo: se coloro che traducevano l’opere in lingua 
nostrale, si dovevano dire tradotte in vulgare, in italiano o in lingua toscana. L’opinioni 
sopra questa materia furono assai non men goffe che fuor di proposito: pure ci fu uno che si 
credette che ʼl libraro s’intendesse così delle lingue come de’ libri, e volgendosi a lui gli 
disse: «Che ne dite?», «Che so io mi, che non me ne impaccio miga
59
», rispose il giovane, 
«ma ditemi prima (se pur volete sapere il parer mio) se Napoli, Bergamo, e Vinegia, sono in 
Italia» Sì, rispose il pedante. «Adunque le canzoni napolItane, il primo canto del Furioso in 
bergamasco, e le lettere d’Andrea Calmo che sono nella propria lingua, si doverebbono dire 
in lingua italiana». Così dal sì al no, l’abburattarono un pezzo. Vedutosi a mal partito il 
pedante per non saper rispondere, disse: «Non si trova egli de’ toscani, che non sanno punto 
le regole della lingua?» «Sì, i goffi e gli ignoranti», disse il libraro, e concluse che chi 
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 In margine alla “Spagnolas”, cit., p.134. Per vederne un esempio basti prendere in 
considerazione uno dei lunghi elenchi burchielleschi presenti in alcune delle lettere calmiane: 
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 Lettere, cit., III, 23, p.208. Rossi traduce questa parte: «Molti di noi illetterati sanno meglio, 
hanno maggior dottrina, che alcuni di quelli che fanno professione di studiare» (Ivi, p.210, nota 1). 
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 Ivi, III, 24, p.211.  
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 Il libraio, alter ego dell’autore della Libraria, parla non a caso veneziano come il nostro Calmo. 
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faceva opere vulgari, o traduceva e vi mescolava dentro una dizione milanese, ora una 
pugliese, una marchigiana, una toscana, una da Bologna e l’altra da Vinegia, gli poteva dire 
tradotto in lingua italiana. Ma chi favellava secondo che ha scritto il Boccaccio, il 
Cortigiano e il Bembo, facendo versi come ha fatto il Petrarca, l’Ariosto, Sannazzaro, e il 
Molza, si poteva dire in lingua toscana e buona. Un di quei pedanti, il più grasso e il più 
unto, non volle star saldo e disse: «Io per me se farò mai opere, son per dire, fatte, 
composte e trasportate, in buona vulgar favella».«Non v’accorgete voi domine», disse il 
libraro, «che voi biasimate la lingua? Perché come voi sapete cotesta distinzione, siate 
forzato a dire che ce ne sieno molte delle cattive vulgari; e quando vorrete dir buona, 
bisognerà dir toscana; tutte le lingue son buone nella patria loro, ma per finirla, il Bembo fu 
viniziano, et Andrea Calmo viniziano. Ecco qui le lettere dell’uno e dell’altro: qual sono 
scritte di queste duoi volumi in buona lingua?» Qui rimase allacciata la pedanteria, e si 
divise la cricca, e io scrissi, poichè l’eron trovate, nella mia Libraria, quest’opere. 
 
Lettere libro primo e secondo 
Il rimanente delle lettere 
La Spagnolas de lo Scarpella, Comedia 
Rime
60
.   
 
 Il libraio doniano, inesperto di lingua, come lui stesso lo definisce, ma pur 
sempre più avveduto degli altri pedanti interlocutori, rivendica la pari dignità delle 
loquele e smonta il principio per cui solo quella toscana può esser detta «buona», 
affermando con forza: «tutte le lingue son buone nella patria loro». La domanda 
finale, che mette a confronto proprio il testo calmiano con quello bembesco, 
ribadendo la venezianità di entrambi, non può che rimanere, allusivamente, senza 
risposta; questa volta la combriccola pedantesca, senza più alcuna giustificazione 
da addurre, è costretta a sciogliersi, lasciando al lettore l’evidente e implicita 
soluzione del dilemma.  
Calmo, aggiungendo il prologo alla sua Spagnolas, comparso solo nella 
ristampa del 1553 e indicato sin dal frontespizio («con la giunta del Proemio de 
l’istesso autore Andrea Calmo») e facendolo pronunciare a un pedante raguseo, in 
«lingua distorta in chiave ‘dalmatina’61», associa la medesima difesa della pari 
dignità delle lingue a quella del vero e proprio plurilinguismo,:  
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 La Libraria, cit., pp.71-73. 
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 In margine alla “Spagnolas”, cit., p.133.  
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sentirastu moltissime variaziun de lingua in parlaminto; preché Dio l’he fatto mundo 
indivisao a suo modo, per mustrar suo magna prudenzia. E ti ʼl darò esempio che tanto va in 
salvacium Sarasin cristian quanto bianchissimo Talian, voio me intendi, de gloriar cusì un 
persona rumagnola
62
 quanto un natìo berdalasco, cum teligenzia. San vegnuo ancora mi con 
mio parlaura dalmatina, n’ego voio natri ambasso fiorantin63.   
   
La molteplicità dell’universo, motivo topico e più volte utilizzato nelle Lettere 
come formula introduttiva
64
, simbolo della potenza divina, si riversa anche nella 
lingua, dando vita a una tavolozza variegata di idiomi che l’autore utilizza a suo 
piacimento e di cui dichiara il medesimo valore, a partire da quello rumagnolo, 
toscano, prototipo della perfezione linguistica, fino a quello bergamasco, storpiato 
in «berdalasco
65
», preso in considerazione in qualità di «dialetto irsuto e 
incòndito
66
». Lucia Lazzerini riconosce perfettamente in queste parole l’eco delle 
tesi fatte esporre da Sperone Speroni, nel Dialogo delle lingue, a Pietro 
Pomponazzi, detto Peretto
67. L’umanista e filosofo sostiene infatti: «Io ho per 
fermo che le lingue d’ogni paese, così l’arabica e l’indiana come la romana e 
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 In margine alla “Spagnolas”, cit., p.133, nota 22 in cui leggiamo: «”Rumagnola” designa qui la 
persona di lingua toscana (o, piuttosto, ‘cortigiana’, con evidente riferimento al dominio pontificio 
sulla Romagna». Per la spiegazione del termine si veda inoltre La Spagnolas, cit., Commento 
storico, linguistico e filologico, p.143.  
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 «sentirete moltissime variazioni di lingua nel discorso: perché Dio ha fatto il mondo variato alla 
sua maniera per mostrar la sua gran sapienza. E vi porterò l’esempio che si salva tanto un saracino 
cristiano quanto un bianchissimo italiano: voglio che mi comprendiate, per questo esaltare così un 
romagnolo come un nativo bergamasco, con intelligenza. Son venuto anch’io con la mia parlata 
dalmatina, né voglio altri ambasciatori fiorentini: chi ha orecchi e occhi per intendere m’intenda» 
(La Spagnolas, cit., Prologo, pp.20-21). 
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 Gli esempi presenti nelle Lettere sono numerosi. A titolo esplicativo si prenda perciò l’incipit 
della quattordicesima lettera del primo libro in cui si legge: «Mesurando e balanzando el principio 
del caos e investigando col spigolo de la prospicacitae intellettiva, con che arte, con che inzegno e 
con che fondamento el nostro primo magnum Giove ha volesto con gran sutilitae e con misteriosa 
prudentia, mosso da quella bontae, che depende da la potentia e da l’amorevolezza, depenzer, 
adornar e fabricar tante e cusì bele facende humane, e de un caneo de fumo, de un caligo che giera 
el mondo, in cinque dì tirarlo in publica forma, con un dir fiat, et int’un trato de grado in grado fo 
fatto tera, aqua, luse, tenebre, oseli, pesci, anemali, sol, stele e luna, monti e boschi, campagne e 
herbe, sotoposte a missier Adam insculapiao de so man» (Lettere, cit., I, 14, p.35). 
65
 Stessa deformazione che incontriamo nel Prologo alla greca della Pozione: «l’aldro zuvegni xe 
namurao cul so muieri, è mentuo del menzo una berdalasco gulainzzo» (La Potione / comedia 
facetissi / ma et dilettevole / in diverse lingue / ridotta, / nuovamente composta / per messer 
Andrea Calmo / con gratia e privilegio / [ in fine]: in Vinegia appresso Stefano de Alessi. / Alla 
libraria del Cavalletto, in Cale / della Bissa MDLII, c. 3r.). 
66
 La Spagnolas, cit., p.144. Stussi fa notare che «dopo la conquista veneziana del 1428, i 
montanari bergamaschi erano affluiti nella capitale cercandovi lavoro come facchini, salvo 
diventare poi servitori con un processo analogo a quello del villano ruzantesco inurbato». La loro 
«difformità linguistica, intesa come contrassegno di grossolanità ridicola» ebbe un «ruolo decisivo 
nella creazione del personaggio farsesco» del facchino bergamasco che andò ad affiancarsi al «tipo 
del rozzo villano pavano» (Lingua, dialetto e letteratura, cit., p.27).  
67
 In margine alla “Spagnolas”, cit., p.133. 
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l’ateniese, siano d’un medesmo valore e da’ mortali ad un fine con giudicio 
formate
68
», così che «bene potesse filosofare il contadino come il gentiluomo e il 
Lombardo come il Romano
69
». La presenza delle tesi speroniane nel testo 
calmiano non appare del tutto casuale alla studiosa; queste vennero infatti 
condivise da un’altra importante figura cinquecentesca, Giovan Battista Gelli, 
membro dell’Accademia degli Umidi e legato dal comune ambiente accademico a 
quel Sisto Medici che collaborò con il nostro Calmo, conosciuto durante la sua 
giovinezza, probabilmente a seguito dell’entrata nel convento domenicano di SS. 
Giovanni e Paolo, collocato proprio nella zona in cui il commediografo passò gran 
parte della vita
70
. Il teologo veneto, trasferitosi  nel 1544 nel convento di Santa 
Maria Novella, luogo di riunione degli Umidi
71, continuò a nutrire l’interesse nei 
confronti della questione linguistica manifestato sin dall’adolescenza, quando 
vergò «con un sonetto di suo pugno in lingua polifilesca» la pagina di apertura di 
un esemplare dell’Hypnerotomachia Poliphili, «in lode dell’opera e del suo 
autore
72
», probabilmente condividendo teorie e opinioni con il nostro Calmo.  
Le tesi dello Speroni, sostenute dal Gelli e condivise con il Medici, possono 
quindi esser arrivate tramite questo canale letterario ad Andrea che, traendone 
ispirazione, potrebbe averne ricavato la sua personale e ulteriore posizione. Infatti 
se Giovan Battista, riprendendo i concetti speroniani, intedeva affermare 
soprattutto la «dignità del volgare e, in campo teatrale […] la priorità del 
fiorentino parlato sui modelli del buon secolo
73
», il Nostro porta il riconoscimento 
del «pieno diritto di cittadinanza» a ogni linguaggio – anche «il più sgangherato e 
barbarizzante» – e la codificazione bembesca, alle estreme conseguenze, 
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 S. SPERONI, Dialogo delle lingue, a cura di Mario Pozzi, in Trattatisti del Cinquecento, vol. I, 
Milano, Ricciardi editore, 1978, p.18. 
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 Ivi, p.22. 
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 Si veda a proposito p.15 del presente lavoro. 
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 In margine alla “Spagnolas”, cit., p.133.  
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 Il Travaglia, cit., Appendice, p.316. 
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scrisse nelle sue Novelle cose familiari, avviene perché le lingue, insieme con tutte l’altre cose 
naturali, continuamente, senza corrompersi altutto, si variano e mutano. Perlaqualcosa non debbo 
esser ripreso, avendo usato quelle parole, che si usano oggi» (G. GELLI, La Sporta di 
Giovambatista Gelli fiorentino, Firenze, appresso i Giunti, 1602, pp.5-6). 
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ribaltando completamente la «norma che imponeva la dittatura d’un idioma e d’un 
secolo
74
» nell’estremo plurilinguismo delle sue commedie. Va comunque 
precisato che la scelta pluridiomatica, anche se incentivata da queste probabili 
motivazioni di carattere letterario, trae il suo maggior impulso dal particolare 
contesto storico culturale che si sviluppa in Veneto e specificatamente a Venezia; 
città che proprio nel Cinquecento assunse carattere pienamente cosmopolita.  
Il commercio marittimo, principale occupazione della Laguna, comportava 
infatti «una serie di attività collaterali» particolarmente faticose come «la 
manutenzione delle navi nell’arsenale […] o il carico e scarico delle merci» che 
richiesero e attirarono allo stesso tempo sempre maggior manodopera a basso 
costo, «di varia provenienza e quindi di vario linguaggio, a volte aspramente 
dissonante rispetto al veneziano
75
». Al dialetto dei contadini provenienti dalle 
«campagne a occidente di Venezia, verso Padova e Rovigo» si mescolò l’idioma 
delle «valli bergamasche, donde provengono facchini di eccezionale forza fisica, 
lo schiavonesco dei marinai slavi arruolati per i servizi più faticosi a bordo delle 
navi» e «lo stradiotesco dei soldati mercenari (stradioti) greci
76
». L’espansione 
della Repubblica e i marcati interessi politici ed economici furono quindi il primo 
motore a spingere questo afflusso «vasto e vario», ma non va comunque 
sottovalutato il clima di richezza e distensione che si respirava nella Laguna, vera 
e propria «oasi di tolleranza e insieme di benessere
77
»: grazie 
all’approvvigionamento via mare le carestie erano infatti scongiurate e i nuovi 
abitanti erano liberi di usare la propria lingua senza alcuna restrizione, tanto che 
essa divenne spesso «individuante del mestiere e della condizione sociale
78
».  
Ecco dunque la realtà storica di una Venezia, «crogiuolo di razze, di 
nazionalità, di culture e di lingue
79
», riflettersi in letteratura, dando vita a una 
copiosa produzione pluridialettale iniziata ancor prima che il Calmo si affacciasse 
alle ribalte della sua città. Infatti, nonostante la paternità della commedia 
poliglotta fosse attribuita al Burchiella, come abbiamo visto precedentemente, 
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 In margine alla “Spagnolas”, cit., p.134. 
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 Lingua, dialetto e letteratura, cit., p.114. 
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 Ibidem.  
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 Ivi, p.68. 
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 M. MILANI, La letteratura dialettale veneta, in Lingua e dialetto nella tradizione letteraria 
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prima di quest’ultimo, del Ruzante e del nostro stesso Andrea, nella città lagunare 
fecero la loro comparsa degli «istrioni, la cui specialità era appunto quella di saper 
ripetere le altre parlate che si udivano inframezzate al dialetto locale
80
». Tra questi 
si possono annoverare Domenico Taiacalze e il compagno Giovanni o Ivan 
Paulovichio, identificato con il già citato Zuan Polo, che portò sui palchi 
veneziani il greco e il dalmatino, proprio come il figlio, detto el Cimador, 
«anch’egli specialista nel contraffare “una brigata di voci”» 81 . Queste figure 
rappresentano l’incarnazione dell’estesa voga plurilinguista sviluppatasi 
nell’ambiente teatrale veneziano che costituisce, a quest’altezza temporale, una 
«realtà oggettiva già parzialmente plasmata dalla convenzione letteraria» da cui 
Calmo attinse e che lui stesso contribuì a «solidificare in convincenti modelli per 
la scena
82
». Basti pensare agli «sciorinamenti di poliglossia
83
» intrapresi nella 
Rodiana da Truffa che, fingendosi indemoniato, parla, interpretando ciascun 
demone collocato nella varie parti del suo corpo, con accento napoletano («I i i i i 
io son napolitano, senore, e stazzo negli occhi e voglio entrare nel speco della mia 
senora
84
»), francese («Eh, vilen cuchin, io son fransò […] io mi andré in un gran 
flacum de vin claret
85»), milanese (« U u u u u a’ so mialnès e sì staghi in la 
gargata
86
»), raguseo (« O o o o o o io signor e’ semo raguselo, mio reposaminto 
sono in cervelo
87
»), spagnolo («Bru bru chie-chieres señor, io tambien mi vida 
arlevada y nel regno di Siviglia, y la mia posada agoras n’è longias ch’è la 
manos
88
») e fiorentino («E’ vi son’io, fiorentino, e stommi nella lingua, e’ vommi 
ire
89
»). Per non parlare degli sproloqui di Cornelio che, per mostrarsi colto, 
pronuncia frasi e parole che, in una sorta di gramelot, vorrebbero essere, ma in 
realtà non sono, in varie lingue:  
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 Tradizione e innovazione, cit., p.227.  
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 Tradizione e innovazione, cit., p.226. 
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88
 «Brù brù chieres señor, anch’io sono stato allevato nel regno si Siviglia e nemmeno il mio luogo 
è largo, che è la mano» (Ibidem). 
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130 
 
Oh, voi non mi avete sentito, caro fratello, chiacchierare come fanno gli interpreti, che vi 
voglio far stupire, in spagnolo, francese, napoletano, pugliese, moresco, mantovano e 
genovese; sentite: 
«Venaos achì mucchio poltroniero!» 
«A la madama Lucina del roi, per me fe’, tu non odi, damisella, el conte Claus to 
satinetto?» 
«O figlio de la mamma tua che te feci!» 
«Como va a Barletta, Gianfrancesco?» 
«Dagai la nave del duca, fiol de me padre.» 
«O fré, a ro sangue de ras epa, che ro principe Doria ha fatto fusì lo corsaro Barbarossa de 
Ronugazin.» 
«Tale, messer, in sidii, salameleca minchion insalào, ro, fafisa, mu sinuri.» 
Sònio mo omo compìo e intrigào?
90. 
 
Si tratta di «veri e propri pezzi di bravura da grand’attore che si rifanno con 
ogni evidenza alla tradizione buffonesca», e dimostrano quanto questo tipo di 
tradizione abbia pesantemente «influito sull’evoluzione della commedia 
dialettale» veneziana
91
. 
Le numerose lingue e dialetti trovano nelle rappresentazioni teatrali la loro 
effettiva pertinenza, rappresentando al meglio la quotidianità e la vivacità 
dialogica cittadina, e talvolta, come accade nella Venexiana, capolavoro 
indiscusso, purtroppo anonimo, della letteratura veneta, divengono del tutto 
funzionali ad una «connotazione integrale dei personaggi», servendo da 
«contrassegno linguistico di una precisa identità umana, sociale, teatrale»
92
. In 
quest’opera il plurilinguismo è quindi «organico93», niente è infatti concesso «al 
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 La commedia rinascimentale veneta, cit., p.168.  
92
 Storia della letteratura italiana, vol. IV, Il primo Cinquecento, cit., p.235.   
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 I. PACCAGNELLA, Il plurilinguismo di Ruzante, in «Quaderni veneti». Atti del convegno 
Internazionale di Studi per il 5° centenario della nascita di Angelo Beolco il Ruzante, a cura di P. 
Vescovo, n. 27/28, 1998, p.130. La definizione è ripresa da G. FOLENA, Le lingue della commedia 
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gioco delle lingue
94
», cosa che non si può dire affatto dell’utilizzo fattone dagli 
istrioni sopradetti e ancor più, una volta che questa tendenza è portata a maturo 
compimento, dal Calmo e dai suoi compagni.  
Una distinzione fondamentale a livello linguistico divide infatti le Lettere dalle 
commedie ed Egloghe calmiane. Nella prima produzione la scelta dell’«idioma 
dell’antighitae» è una scelta di valore e il singolo dialetto è assunto quale «blasone 
di estraneità» e di parodia rispetto a un altro polo, rappresentato dal modello 
bembesco; stessa predilezione che Ruzante rivolge al pavano, lingua emblema di 
«naturalità» («Perché a rengare com a’ fagon nu del Pavan, el tira pì al naturale ca 
agno altra sparlaura e muò de rengare che sipie
95
 ») e genuinità, parlata dai suoi 
contadini e rivendicata con grande orgoglio in aperta polemica col corrispettivo 
fiorentino: 
 
aom mo piasere de tegnire el nostro naturale derto in pè e dertamen per la natura 
chiamentre che a’ serom vivi, smissianto la lengua a nostro muò e no a la fiorentinesca; e 
(mo a’ vuò dir de mi) inchin da mo a’ no cambierae la me lengua con dusento 
fiorentinesche
96
.  
 
Nelle opere teatrali
97
, invece, la concezione linguistica del Calmo è ben 
diversa; il plurilinguismo non risponde né a un’intenzione compiutamente 
polemica (come in Ruzante e nelle sue Lettere e Rime), né tantomeno realistica 
(come nella Venexiana), ma diventa un «dispositivo essenzialmente ludico
98
», 
perfettamente dichiarato nel proemio del Travaglia: 
 
                                                                                                                                                               
e la commedia delle lingue, in Id., Il linguaggio del caos: studi sul plurilinguismo dialettale, 
Torino, Bollati Boringhieri, 1983, p.141.  
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 Il plurilinguismo di Ruzante, cit., p.130.    
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 La Pastoral; La prima oratione; Una lettera giocosa, cit., pp.220-221: «Perché a parlare come 
facciamo noi del Pavano, ci si accosta al naturale, più che ogni altra loquela e modo di parlare che 
(ci) sia». 
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 La Pastoral; La prima oratione; Una lettera giocosa, cit., pp.194-195: «abbiamo piacere di 
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 I. PACCAGNELLA, Il fasto delle lingue. Plurilinguismo letterario nel Cinquecento, Roma, 
Bulzoni, 1984, p.102.  
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Vorrebono costoro che un greco o dalmatino, parlando in italiano, favellassero con gli 
accenti e modi toscani, il che non è men fori del ordinario che se un bergamasco avesse a 
parlar in fiorentino o un fiorentino in bergamasco. Chi vole intender la eleganzia della 
lingua italiana non la ricerchi in questi spettacoli, ma admirino il Bembo, il Tressino, il 
Sperone, il N., il N.: nelle comedie nui desideremo con ragionamenti consueti a ciascaduno 
far nascer l’allegrezza, il saporito riso, il giocondo plauso dei spettatori. Imperò dal sacro 
tempio del sempre lieto gaudio portiamo a donar questa a vostre signorie e perché l’istessa 
comedia di passo in passo da sé si manifesta, però senza altro preambulo o argumento, con 
la vostra bona grazia, o spiriti nobilissimi e valorosi, noi al principio di lei si disporremo, 
voi vi disporrete ad ascoltar e ridere
99
.            
 
Il linguaggio diventa «materia fantastica
100
», da plasmare e maneggiare a 
proprio piacimento e «secondo l’estro del momento» e non più «elemento 
oggettivo, da impiegare secondo una precisa ricerca di effetti espressionistici
101
». 
Così, mettendo in scena fraintendimenti ed equivoci interlinguistici tra 
personaggi, che si verificano topicamente tra l’esponente della cultura ‘elevata’ e 
la sua spalla ‘inferiore’102, nonchè continui giochi e riproduzioni strampalate di 
parole
103
 e idiomi stranieri, si punta esplicitamente a far «ascoltar e ridere» il 
pubblico, e si invita chi ricerchi la perfezione e l’eleganza della lingua a farlo 
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tosto al più familiare ‘arrosto’ (Il Saltuzza, cit., pp.114-115). Ne Il Travaglia il maestro Archibio si 
trova invece alle prese con la serva Cortese che a sua volta non intende perfettamente le parole del 
‘dottore’. Alla dichiarazione delle proprie origini, espressa dal pedante: «A’ so de civitatis 
Bergomensio ma i me antighi a’ i fo de l’origen de Bologna, mater studiorum», Cortese, 
storpiando l’origen di Archibio in termini scatologici, risponde: «Stan be’, mo perdunemelo: no 
’tendo trompo che la vostro ziffarào parlari, gnianghi de chello orina» (Il Travaglia, cit., p.176).       
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 Questi sono presenti anche nelle Lettere in cui non si dimentichi che a parlare è sì il Calmo, ma 
spesso in veste di vecchio innamorato e quindi di personaggio che racchiude in sé la pedanteria, 
quale tratto secondario della sua personalità. Troviamo così desemantizzazioni, risemantizzazioni 
e sostituzioni, anche di termini comuni, con altri di suono affine, come opportunamente ci segnala 
Vittorio Rossi (Lettere, cit., Introduzione, p.CXXIII): combustion per confusion (Lettere, cit., I, 3, 
p.10), soveniente per sovente (Lettere, cit., I, 19, p.47), lapis lazari per lapislazuli (Lettere, cit., I, 
18, p.44) e domini chechini per domenica (Lettere, cit., III, 15, p.192).  
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altrove, se vuole, nelle opere dei tre illustri letterati veneti qui citati: Bembo, 
Trissino e Speroni.  
L’autore del prologo dimostra così una certa dimestichezza con il dibattito 
culturale e linguistico del momento, e non poteva essere diversamente visto che si 
tratta di quel Sisto Medici che, da «autorevole teologo nello Studio patavino» – 
come già riscontrato –, risulta pienamente integrato nell’ambiente letterario104, 
«legato d’amicizia con alcuni dei maggiori letterati e in primis col Bembo105». Già 
nelle lettere scambiate prima dell’effettiva scrittura del prologo, il tema della 
lingua e l’inosservanza del modello toscano vengono affrontati dai due 
interlocutori. Calmo prega il Medici di far presente al suo pubblico che se nella 
commedia «ci fusse de gl’errori» ciò è dovuto a un semplice motivo: «non siamo 
né Plauti né toscani», ma pur sempre «sviscerati verso li soi signori e amici», e il 
domenicano, per contro, accettando l’incarico, risponde autoschermendosi per i 
presunti bergomismi della sua prosa
106
: «questo sol vi dico, che misurate le parole 
nostre con il compasso toscano, che dubbito li trovarete de molti bergomismi
107
».  
Il prelato aiuta così il nostro Calmo a promuovere e difendere la sua «bizzaria», 
ricca di quei «saóri» che «ʼl mondo vuo108» e che lui, assieme ai suoi compagni 
Liquidi è in grado di donargli. L’accademia calmiana, «laboratorio di audaci 
sperimentazioni linguistiche e crocevia di fermenti culturali
109
», verrebbe così a 
rappresentare quasi il «corrispettivo veneziano della fiorentina Accademia degli 
Umidi», richiamata anche nella scelta onomastica (Umidi-Liquidi), e il Medici, 
«sodale degli uni e degli altri acquatici – quelli dell’Arno e quelli lagunari – », il 
tramite in cui Lucia Lazzerini vede «riaffermarsi emblematicamente la parte 
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 Lucia Lazzerini riporta, a dimostrazione di questo coinvolgimento, un episodio narrato proprio 
dal Medici, in una lettera del 1530 inviata a ignoto destinatario. Nella missiva il prelato dimostra 
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ancora cospicua della cultura ecclesiastico-universitaria»
110
. I membri della 
Scuola condivisero con il Calmo innanzitutto il progetto della promozione del 
proprio volgare – è lo stesso autore ad affermare di aver messo in pratica quanto 
esposto nella lettera al Contarini proprio grazie all’aiuto dei suoi «frari111» a cui 
vengono consegnati emblematicamente, nel Testamento, gli strumenti piscatori
112
 
–, ma soprattutto la tradizione poliglotta, prediligendo tra gli altri generi proprio 
quello della commedia
113
, per la possibilità che questa offriva all’utilizzo dei vari 
idiomi.  
Saranno soprattutto i due principali sodali, Giancarli e Burchiella, a 
intraprendere questa strada: al da Molino, come precedentemente detto, venne 
addirittura attribuita dal Dolce la paternità della commedia plurilinguista, ma 
purtroppo nessuna sua opera teatrale è arrivata sino a noi; del rodigino invece 
possediamo due commedie, la Zingana e la Capraria, riconosciute come testi 
fondamentali nella storia del teatro veneto dialettal-plurilingue. La Capraria 
venne infatti impressa nel 1544, la Zingana l’anno successivo, precedendo di 
cinque anni la prima commedia del Calmo ad apparire a stampa, La Spagnolas 
(1549), e di quattro la princeps della Piovana di Ruzante, ritenuta la prima opera 
del Beolco ad esser «uscita dai torchi delle officine tipografiche 
cinquecentesche
114
», nonostante le sue farse fossero sulle scene già da parecchi 
anni. È quindi possibile che il successo delle due opere giancarliane «abbia avuto 
una funzione promozionale» e abbia reso «appetibile agli stampatori anche la 
produzione preesistente», compresa quella calmiana
115
. Il pubblico, soprattutto 
quello veneziano, abituato alla molteplicità linguistica lagunare, dovette infatti 
apprezzare enormemente l’«edonismo linguistico116» di questi autori, così che gli 
editori decisero di pubblicare le loro opere con la precisa consapevolezza di 
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115
 La Capraria-La Zingana, cit., Introduzione, p.IX.   
116
 Lingua, dialetto e letteratura, cit., p.68. 
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andare incontro al gusto del momento. Non è quindi un caso che la prima opera 
teatrale del Calmo ad esser pubblicata sotto nome di «Scarpella bergamasco», non 
sappiamo se senza il consenso dell’autore o con il suo preciso desiderio di celarsi 
dietro a questo pseudonimo, fu quella in cui il mistilinguismo tocca il suo apice: 
La Spagnolas. Gli editori, e lo stesso Calmo, colpirono nel segno e capirono 
perfettamente le potenzialità di questa commedia che, se tra le sei è per noi la 
meno nota, principalmente perché «di più difficile lettura
117
», fu quella che a suo 
tempo ottene la maggior fortuna, collezionando un altissimo numero di ristampe 
cinquecentesche: 1551, 1553, 1554, 1555, 1558, 1561, 1566, 1588 e infine 1600, 
anno dell’edizione complessiva118. Ritenuta la «più originale fra le opere teatrali 
di Calmo», sia per la sua caratterizzazione linguistica che per la mancanza di 
precisi modelli a cui può essere associata, è solitamente annoverata tra le 
cosiddette «commedie maggiori
119
» del Nostro; definizione che comprende anche 
altri due testi, risalenti allo stesso periodo e rispondenti al medesimo 
«spregiudicato plurilinguismo a largo raggio
120
»: la Rodiana, stampata nel 1553, 
ma messa in scena già nel 1540, e Il Travaglia, composta e rappresentata circa nel 
1545, nonostante fosse pubblicata solo nel 1556
121
. Esistono comunque delle 
differenze sostanziali tra la prima commedia presa in considerazione e le altre due, 
che permettono di ravvisare, soprattutto dal punto di vista linguistico, preso da noi 
in considerazione, una specie di successione evolutiva. Da un’opera 
«esclusivamente plurilingue e pluridialettale come La Spagnolas» si passa a testi 
che Vescovo definisce ‘misti’, caratterizzati da un «particolarissimo equilibrio – 
sperimentale e ovviamente né stabile né duraturo
122
» – tra la consueta pluralità di 
idiomi, sfruttata quasi unicamente per le sue potenzialità sonore, e i soli registri in 
lingua e dialetto, tipici della commedia d’assetto regolare, verso cui la produzione 
calmiana convergerà.  
La Rodiana è una commedia «arditamente mista
123
», in cui «l’accesa 
poliglossia» mostra in maniera evidente l’«ascendenza mimetica» volta  alla 
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riproduzione «(peraltro attentissima) degli idiomi allotri, ma tendente 
all’ipercaratterizzazione comica e al pastiche 124 », anche se «singolarmente 
disgiunta dal suo retroterra tradizionale, quello dell’ambientazione cittadina 
veneziana», travasata, con il suo intero bagaglio linguistico, «dentro al generico 
spaccato di piazza della scena comica
125
». Alla dislocazione contestuale si associa 
anche lo scollamento degli abbinamenti consueti tra ruolo e lingua; assistiamo 
infatti sì all’acquisizione, quasi per «inerzia di codice», del toscano da parte dei 
giovani e delle «“madonne”», ma allo stesso tempo anche da parte di «personaggi 
voraci e grezzi», basti pensare a Rabbioso, Briccola e Sticina, che «smettono 
all’occasione i consueti pavani e bergamaschi per il registro toscano, appena 
tinteggiato in senso espressivo
126
». Per lo stesso procedimento il bergamasco, 
«sottratto al prototipo facchinesco», viene attribuito a mistro Simon, volendo 
connotare il personaggio in maniera “alta” 127 . La componente plurilingue e 
pluridialettale si combina quindi, in questa commedia, con un’«aggressione di 
marca burlesca» alla «commedia in lingua e d’intreccio»128. 
Nel Travaglia assistiamo a una riappropriazione dell’ambientazione veneziana, 
ma pur sempre «generalizzata», priva di particolari e riferimenti precisi che, come 
prima, si riversa anche nell’aspetto idiomatico, corrispondendo anche a un 
progressivo spegnersi «del gusto della definizione più criptica del profilo 
linguistico»
129
. Registri alloglotti come il greghesco, che si stacca dalla fisionomia 
dello stradiotto o del vecchio per «guadagnarsi […] un ruolo da ruffiana130», e lo 
schiavonesco, appaiono qui «come ammorbiditi», «segni […] in direzione di una 
commedia dal plurilinguismo come stemperato
131
», in cui è possibile rinvenire «il 
punto estremo nell’uso estensivo 132 » del mistilinguismo calmiano. Questa 
commedia prelude infatti
133
 a un vero e proprio cambio di rotta che trova la sua 
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completa realizzazione ne Il Saltuzza. Quest’ultima si distingue dalle commedie 
maggiori sia per la vicenda editoriale, che la vede, unica tra i testi calmiani, ad 
avere una sola edizione cinquecentesca, quella del 1551 presso Stefano Alessi; sia, 
e soprattutto, per l’aspetto linguistico, visto che con essa assistiamo all’abbandono 
dell’estremo plurilinguismo. Calmo, dopo le esperienze di carattere marcatamente 
sperimentale degli anni Quaranta, adotta in questo testo una «forma teatrale 
linguisticamente e strutturalmente più misurata, avvicinandosi alle esperienze 
della commedia regolare impostasi a Venezia fin dal decennio precedente
134
». Si 
tratta di un cambiamento tanto radicale e repentino quanto oscuro nelle sue 
motivazioni, visto che «purtroppo non sappiamo cosa sia avvenuto tra» una 
commedia come il Travaglia, «ancora così complessa e polivalente», e una come 
il Saltuzza, «d’assetto ‘regolare’, in cui vige la riduzione ai soli registri in lingua e 
in dialetto
135
».   
Certo è che Calmo dimostra già nelle commedie precedenti segni di 
insofferenza nei confronti di un ambiente che sembra essergli divenuto ostile: 
aggiunge alla Spagnolas un proemio in cui, lo abbiamo visto, dichiara la pari 
dignità delle lingue, tutelando allo stesso tempo il suo mistilinguismo; richiede 
l’aiuto del Medici che nel proemio al Travaglia mette in atto una difesa «analitica 
e non superficialmente apologetica» del plurilinguismo in commedia, scagliandosi 
contro coloro che «vorrebbono […] ch’un greco o dalmatino parlando in italiano 
favellasse con gli accenti e modi toscani»; e infine fa riferimento, ancora una 
volta, alla presenza di detrattori pronti a giudicare il suo operato anche nel prologo 
del Saltuzza dichiarando:  
    
Egli è vero che l’auttor ha bisogno di aiuto perch’egli è poco prattico di compor comedie, 
ma per un mescolamento di amoroso passatempo egli ve ne fa un presente: né crediate ch’io 
sia quivi venuto per sostentar ch’egli sapi o no. Basta a lui di mostrar in parte a’ suoi amici 
quella cortesia ch’egli tiene nel petto, e se pur alcuni barbagianni la dannasse, con dir che 
non vi è figliuoli perduti, figliuole ritrovate, gli rispondo che ha voluto uscir dell’ordine 
antico perché, come sapete, si governa alla moderna: chi non ci vuol stare, lievasi suso, che 
l’uscio gli sarà aperto; anco che no, stia con silentio ad udire e pigliasi, tale come ella è, 
quel piacere che la vi porterà. Io di novo vi ricordo che ella è piena di naturalità, acciò che 
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gli scrupolosi non la volesse calunniare, oltra che ce l’ha donata e composta a richiesta di 
chi gli può comandare: pertanto prendetela ancor voi così purissima, che son certo che la 
non vi darà noia
136
.      
 
È quindi evidente che il Nostro fu toccato da polemiche che interessavano sia 
l’aspetto linguistico che contenutistico delle sue prime rappresentazioni. Anche 
nelle Lettere, soprattutto in quelle di dedica, si fa spesso riferimento, chiedendo 
protezione, a invidiosi e «male creature» che non fanno altro che «zudegar» senza 
riflettere e capire, ostacolando il lavoro dell’autore: 
 
L’è più de mille brazza de tempo che ho volontae de palesarve l’intrinseco del scrigno d’i 
menuzzami; ma e’ no son restao per altro ca per le male creature che del continuo me tiol a 
zudegar, che no posso cusì presto trar un peto, che i ghe vuol tior el sazo, senza intender 
altramente la origine de la causa, che muove i efeti copulativi, e per tanto, giovial mio 
honorandissimo, e’ ve digo, che no so da che banda voltarme, che no veda tutto sto desegno 
celeste, aereo e teren, composto per quel primo miracoloso e sutil depentor pien de 
impiastri indivisai e riegolai, al muodo de quella carogna, che descrive i poeti, nua, 
descalza e descavià, che sempre veliza segondo l’arbitrio d’i venti, a confusion de i anemi 
quieti e pacifichi
137
. 
 
L’orribile figura descritta simbolicamente come una «carogna», nuda, scalza e 
scapigliata altro non è che l’Invidia stessa, personificata e rappresentata con i 
medesimi termini anche in uno dei sonetti calmiani: 
 
O invidia, nemiga de vertùe, 
ch’a un bel principio me vien contrastando, 
chi t’ha mandào sì ʼn pressa disturbando                                        3 
le mie allegrezze adesso cognossùe? 
Quante cittàe per ti è romase nùe 
che le so zente, sempre lagremando,                                               6 
va per el mondo, i so drappi fruando 
da far pietà ai çìngani e le grue. 
Grama, descavià, secca poltrona,                                                          9 
piena de rabbia e de mille furori 
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che fa schiavo chi dié portar corona. 
Sassina d’ogni requie e d’ogni honori,                                                12 
brutta gaioffa, trista mascalzona, 
cason de le mie pene e i mie’ dolori138.                                          14 
 
Calmo si rifà qui ovviamente al fortunato motivo iconografico che ritrae il 
Vizio capitale «con i seni vizzi e vicina alla gru, o all’ibis139», mentre tiene nel 
becco il serpente – si veda a proposito l’affresco della Cappella degli Scrovegni a 
Padova fatto da Giotto e risalente al 1306 ca. –, ma tutto non può e non deve 
essere, ancora una volta, imputato alla semplice tradizione letteraria viste le 
continue e più precise recriminazioni esposte dal Calmo. A tale proposito, 
valutando il contesto culturale che fa da sfondo alle sue vicende e le opere che in 
quegli anni presero vita, è soprattutto la lettera dedicatoria che introduce la 
Fabritia del Dolce a destare maggiormente, in alcuni suoi passi, l’attenzione degli 
studiosi. Si fa infatti riferimento, con critico disgusto, «all’applauso di certi 
ignoranti i quali niente altro che Buffoni sciocchi e confusione varia di lingue e di 
attioni poco honeste desiderano di vedere
140
» e ad alcune scene da commedia così 
descritte:  
 
alcuna volta in Vinegia s’è veduto ch[e] ʼl cacciarsi un serviziale in iscambio di borzachini, 
lo atteggiar da allocco, il metter un huomo dentro un sacco e sì fatte sciocchezze ridicole ha 
potuto far giudicare una comedia bellissima
141
. 
 
Lo ‘sketch’ dell’uomo trasportato dentro al sacco, come giustamente osserva 
D’Onghia, richiama alla mente una serie di «disavventure» proprie «di certi 
personaggi calmiani»: l’avvocato Zurloto, nella Spagnolas142, viene trasportato 
nel sacco di un carbonaio, ma, beffato dal servo, anziché ritrovarsi nella stanza 
della donna amata viene condotto in casa dello stradiotto Floricchi; una simile 
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disavventura coinvolge il vecchio Collofonio del Travaglia
143
, che sebbene non 
proprio in un sacco, ma in una cesta, dovrebbe esser portato dalla giovane tanto 
desiderata, finendo per cadere «nelle grinfie degli zaffi
144
».  
Inoltre, nel prologo de Il Ruffiano, stampato a Venezia nel 1551, Dolce rincara 
la dose affermando:  
 
non udirete me né alcuno de’ miei compagni favellare in questa vostra lingua vinitiana: per 
ciò che non usandosi così fatta lingua se non da’ buffoni, noi per niente non vogliamo 
occupare il grado loro né levargli dalla possessione delle loro laudi
145
. 
   
La contrapposizione alla formula dialettale, specificatamente «vinitiana», è qui 
incontrovertibile, proprio come il giudizio sugli autori che la utilizzarono: 
semplici «buffoni», privi di alcun talento e capacità. Per Franco Fido così 
dovevano presentarsi agli occhi del «poligrafo veneziano […] autori-attori come il 
Burchiella, Calmo e Giancarli
146
». Appare tuttavia improbabile, alla luce delle 
dichiarazioni espresse dallo stesso Dolce riguardo il da Molino, precedentemente 
segnalate, e visti i rapporti con il Calmo, «testimoniati dalle Lettere
147
», che questi 
personaggi fossero realmente «l’obiettivo diretto dell’attacco 148 » dolciano. Le 
parole del letterato non perdono comunque, al di là di questo attacco più o meno 
personale, «il loro valore sintomatico» ed anzi, come sottolinea D’Onghia, 
«valgono a dare un’idea precisa del clima di quel periodo, in cui si assisteva alla 
progressiva affermazione della commedia regolare a scapito di altre forme teatrali 
più libere tanto nel rapporto con i modelli quanto nelle scelte linguistiche
149
». 
Calmo, avrebbe quindi reagito alle ostilità sorte in questo preciso momento 
storico, prima tentando una strenua difesa dei suoi principi con i prologhi della 
Spagnolas e del Travaglia, per poi convergere a sua volta in una soluzione più 
«misurata», uniformandosi e cercando di andare incontro al gusto ormai mutato 
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del pubblico proprio con Il Saltuzza. Si tratta infatti della prima commedia 
calmiana stampata con il «sicuro consenso dell’autore», che quindi 
consapevolmente vuole fare «il suo ingresso ufficiale nel mercato librario con un 
prodotto allineato alle tendenze ormai dominanti della commedia regolare
150
». 
Calmo non rinuncia ancora del tutto alla varietà linguistica, ma dall’assoluto 
plurilinguismo (schiavonesco, greghesco, todesco, turco, bergamasco, toscano, 
veneziano etc.) approda certo alla «più tradizionale pluridialettalità
151
» 
(veneziano, pavano e toscano).  
La progressiva affermazione della regolarità a discapito del precedente 
sperimentalismo porta il Calmo, cosciente della situazione vissuta, a scrivere, con 
tono sconsolato, la lettera A le signore Comedie, divenute «magre, strazzose e con 
puochi amisi
152
» e a bearsi di quella «visitation de la plebe» e «del favor del 
vulgo
153
» senza il quale queste sarebbero presto morte «da fame
154
». 
La marginalizzazione di questo tipo di teatro dovette presto condurre anche a 
una crisi interna degli stessi Liquidi, intravedibile già nel prologo del Saltuzza:  
 
Degli recitanti non parlo, perché appo voi saranno escusati, per non esser avvezzi in simel 
trame: ben vi dico che tutti loro benignamente hanno prenduto tal carico per vostro spasso 
al meglio che sanno
155
. 
 
Il Nostro descrivendo i «recitanti» come inesperti e poco avvezzi alle scene, gli 
attribuisce caratteristiche tutt’altro che peculiari ai suoi, ormai noti, «compagni», 
navigati frequentatori dell’ambiente teatrale veneziano; è quindi necessario 
formulare alcune ipotesi al riguardo. Si può infatti pensare che si tratti di una 
semplice excusatio retorica, tipica soprattutto dell’incipit delle rappresentazioni, 
ma allo stesso tempo, e con maggior probabilità, è tuttavia possibile che il Calmo 
con questa dichiarazione faccia esplicito riferimento a un avvenimento reale; a un 
allontanamento o un vero e proprio «scioglimento della ‘compagnia’156» che lo 
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costrinse a ricorrere ad attori dilettanti, realmente inesperti di cose teatrali. La 
morte del Giancarli, collocabile tra 1550 e 1551, e il ritiro del Burchiella dalle 
scene contribuirono certo alla disgregazione creando dei vuoti incolmabili nella 
consueta struttura recitativa e inducendo il Nostro a provvedere – quindi anche per 
motivazioni «contingenti», oltre a quelle precedentemente elencate – ad una 
drastica riduzione di personaggi. Se, infatti, il numero di ruoli, e quindi di attori, 
tende ad aumentare nel succedersi delle prime tre commedie maggiori (dodici 
parti nella Spagnolas, quindici nella Rodiana e diciassette nel Travaglia) nel 
Saltuzza assistiamo a una riduzione considerevole che porta a soli dieci recitanti. 
È significativo, ma perfettamente coerente con quanto detto, che vengano 
eliminati proprio i personaggi «portatori della componente alloglotta
157
», primi a 
soccombere a seguito del processo di ‘regolarizzazione’. Così «lo stradiotto 
Floricchi della Spagnolas, il vecchio dalmatino Demetrio della Rodiana e la 
mezzana greca Cortese del Travaglia non hanno alcun corrispettivo nel Saltuzza», 
proprio come «il negromante e l’istitutore bergamaschi (mistro Simon nella 
Rodiana e Archibio nel Travaglia) cedono il passo a una figurina quasi 
evanescente come quella del facchino Balordo»
158
. Calmo potrebbe quindi, oltre 
ad aver voluto ridurre la poliglossia, non aver trovato dei validi sostituti a Gigio 
Artemio e al da Molino per mettere in scena ancora una volta questi ruoli, finendo 
per ricorrere a un «organico diverso», forse di natura occasionale, o forse «di 
ambiente patrizio»
159
.  
L’esperienza dei Liquidi a quest’altezza temporale doveva essere quasi 
definitivamente conclusa, almeno nella sua fondamentale peculiarità linguistica, e 
Calmo, nonostante fosse all’apice del suo successo editoriale, non potè fare altro 
che accettare la chiusura di un ciclo, cercando una nuova strada. Dette quindi alle 
stampe due commedie, la Potione (1552) e la Fiorina (1553), che «si ritagliano 
ormai spazi angusti tra imitazione e sovvertimento parodico
160
» di commedie 
famose, la Mandragola di Machiavelli e la Fiorina di Ruzante. In queste avviene 
una ulteriore drastica riduzione dei personaggi, quattro nella Potione e sei nella 
Fiorina, che si accompagna all’inevitabile limitazione del plurilinguismo ai soli 
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quattro dialetti classici: toscano, pavano, veneziano e bergamasco (oltre al raguseo 
utilizzato nel Prologo della Potione). La decisione non costituisce comunque – si 
badi bene – una resa: si tratta infatti di una scelta orgogliosa che contrasta con il 
«progressivo irrigidimento normativo che colpisce il teatro italiano e veneziano a 
partire dagli anni Quaranta
161
». Calmo, pur riconoscendo il cambiamento in atto e 
sentendo la pressione delle regole anche su sé stesso, decide comunque di non 
soggiacere totalmente ai dettami di un teatro «dalle norme asfittiche e limitanti», 
ma di vendicarsi «nell’esercizio distruttivo della parodia», riproponendo 
farsescamente due opere di grandissima fama e diffusione e dando così forma a 
«un ritorno ormai impossibile e quindi dissacrante ai modelli più alti del teatro 
rinascimentale italiano
162
».  
A questo punto, sebbene abbiamo effettuato il percorso a ritroso, considerando 
primariamente l’aspetto linguistico delle Lettere per poi passare a quello delle 
commedie, è giusto prendere nuovamente in considerazione l’opera epistolare e 
cercare di collocarla nel percorso artistico calmiano, valutandola in rapporto a 
questo cambiamento. È infatti possibile che anche nell’elaborazione dell’ultimo 
libro di missive l’autore abbia deciso di mettere in pratica lo stesso principio 
attuato nella Potione e Fiorina. Il residuo è certo il volume più anomalo, lo 
abbiamo già visto e specificato, in cui il modello epistolare amoroso e le 
tematiche petrarchesche sono completamente irrise, ma in una forma più regolare 
e determinata rispetto agli altri libri. Anche nello stesso titolo per la prima volta 
compaiono specificazioni sostanziali: le lettere «facete e piacevolissime» 
divengono «amorose», come precedentemente detto, e soprattutto non più soltanto 
scritte nella generica e allusiva «vulgar antiqua lengua», come gli altri volumi, ma 
precisamente «nella vulgar antiqua lengua Veneta
163
». Il che corrisponde 
certamente, come sottolinea Riccardo Drusi, a una loro possibile diffusione 
sovraregionale
164 , visto l’enorme successo riscosso dai precedenti volumi, 
pienamente attestato dal Parabosco che, scrivendo da Piacenza sottolinea con 
vigore già nel 1548:  
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Pacienza, io mi cibo di leggere le vostre morali, dolce et leggiadre lettere, delle quali 
infiniti spirti valorosi di questo paese son divenuti così, e meritamente, affezionati, che alla 
venuta mia forza è, ch’io le faccia ristampare, solamente per donarle in queste parti. In 
effetto, M. Andrea, le cose buone sono per tutto gustate et conosciute. chi crederebbe che 
così facilmente, fra genti, che non hanno cognizione in assaissime cose della lingua, nella 
quale le havete scritte, gustassero tante et sì belle cose, che sotto bellissimi veli ci havete 
trattate?
165
. 
 
Calmo potrebbe quindi aver colto il suggerimento dell’amico, predisponendo il 
testo anche per lettori non veneti, uniformando maggiormente la forma e il 
contenuto e apponendo un frontespizio in cui fosse chiara la lingua utilizzata; ma 
allo stesso tempo potrebbe aver tentato con questo anche un ultimo e fittizio 
inquadramento nella regola, come nelle due commedie sopracitate, inscenando un 
apparente ritorno alla ‘regolarità’ e passando così dalla poliedricità contenutistica 
dei primi volumi, che non permettono un’inquadramento preciso di genere, a un 
libro che potrebbe essere definito di lettere amorose, tipologia letteraria che non a 
caso occupa il posto «più rilevato nella narrativa e […] nella letteratura italiana di 
questi primi secoli
166
», salvo poi ribaltare completamente e parodicamente con 
maggior forza le caratteristiche del genere, i fondamenti dell’epistolografia 
amorosa e le peculiari tematiche petrarchesche.       
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IV.2 Le Lettere e la parodia amorosa  
La tematica amorosa attraversa come una vera e propria costante, un filo continuo 
e sottile, l’intera produzione letteraria calmiana. Non poteva che essere altrimenti, 
visto il grandissimo sviluppo che l’argomento, da sempre uno dei più amati dai 
letterati di ogni secolo, ottenne proprio nel corso del Cinquecento. Dopo il 
dominio incontrastato dell’amor cortese e dello stilnovo, con le loro rispettive 
teorizzazioni, durante il Medioevo
167
; l’apporto incommensurabile dato al tema 
dalle Tre corone; e la disputa tutta quattrocentesca che vide nell’amore «l’essenza 
di sentimento irrazionale e incontrollabile
168
», anche questo secolo, con un simile 
bagaglio culturale alle spalle, offrì  il suo peculiare contributo.  
Proprio quell’amore «che tiene un gran posto nella vita di tutti i popoli e di tutti 
i tempi», come afferma Arturo Graf, «ne tiene uno grandissimo nella vita italiana 
del Cinquecento, e ci si presenta con forme e con caratteri che, parte sono generali 
e comuni, parte sono specifici e propri
169
». Assistiamo anche in questo ambito, 
proprio come in quello linguistico, a una contrapposizione netta, e mai in nessun 
tempo così forte, tra due tendenze e due diversi «amori»: uno «teoretico» e uno 
«pratico
170
». Il primo rispondente «alla intellettualità fiorita dell’Umanesimo», 
che trova le sue fondamenta nel restaturato platonismo e in una «dottrina d’amore 
puro ed etereo, che se in molte parti si rassomiglia a quella dell’amore 
cavalleresco, se ne distingue e disgiunge pel carattere essenzialmente 
filosofico
171
». Una parte della società cinquecentesca, volta alla ricerca 
dell’esemplarità e della raffinatezza, tendeva infatti verso le «forme più 
immateriali, più delicate […] della relazione affettuosa fra l’uno e l’altro sesso», 
mentre un’altra, animata dalla «furia di godimento», legata maggiormente al 
realismo e alla corporeità, sviluppava una forma di amore diverso, «sensuale e 
brutale, senza pudore e senza velo»; «amore che non è altro ormai se non un 
rigoglio e un impeto di appetiti animali», espressione di un «istinto che si sfrena e 
soverchia
172
». Quest’ultima tendenza realistica fu inoltre fomentata da quella 
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opposta, dal petrarchismo che animò la controparte e che toccò proprio in questo 
secolo il suo apice. Quello che Arturo Graf definì «una malattia cronica della 
letteratura italiana», nel Cinquecento, infatti, – col moralismo caratteristico della 
sua epoca – «galla, lussureggia, trionfa e strabocca», trovando tra i ‘cultori’ 
dell’amore idealizzato ed etereo i maggiori seguaci 173 . Il Petrarca era infatti 
riconosciuto non solo come il «grande erudito, il grandissimo poeta», ma ancor di 
più come il «solennissimo innamorato, il maestro e il dottore di tutti gli 
innamorati» e per questo era seguito ed imitato
174. Inevitabilmente l’elezione a 
«maestro insuperabile e modello unico della poesia lirica» dovette coinvolgere 
non solo gli ingegni migliori e più dotati, ma anche uno stuolo di «poetastri e 
poetucoli da strapazzo, pei quali l’imitazione era un’ineluttabile necessità»175 . 
Partendo dal presupposto, individuato e messo in evidenza da Giorgio Masi, che 
l’attività di questi autori, definiti in senso spregiativo petrarchisti, consisteva 
proprio nella ricerca della miglior imitazione del «grande modello, fino a 
identificarsi in esso», e che quindi la nostra valutazione riguardo la loro maggiore 
o minore originalità risulta essere, in fin dei conti, un vero e proprio «anacronismo 
contemporaneo»; un giudizio «praticamente opposto a quello cinquecentesco
176
», 
va comunque riconosciuto che nell’antipetrarchismo non vi è certo un’avversione 
al grande imitato, ma «alle dottrine, agl’intendimenti e alla pratica letteraria degli 
imitatori
177
», che talvolta credettero con presunzione e superbia di poter 
raggiungere e superare il modello. Da autori come il Doni, Aretino, Franco e, 
probabilmente, lo stesso Calmo veniva insomma giudicato e prontamente rifiutato 
non tanto l’imitare in sè, quanto l’imitar male. Scegliendo di non confrontarsi 
direttamente con modelli irraggiungibili, questi autori si schierarono 
efficacemente sul versante opposto, preferendo la parodia e il rifiuto delle 
pedanterie.         
Tra le varie forme letterarie (trattati, dialoghi, ragionamenti, lezioni, 
commentarii) con cui la dottrina amorosa era esposta dagli innumerevoli autori 
cinquecenteschi, non manca ovviamente quella epistolare, che si distacca dal 
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filone maggiore della lettera familiare per dar vita a un sottogenere del tutto 
autonomo, che prende le mosse dalla tradizione lirica «con tutta la sua carica 
modelizzante e la sua tradizione iperformalizzata
178
». Il genere è comunque 
caratterizzato da una folta tradizione, a partire dalle Heroides di Ovidio, passando 
per la sua frequentazione trecentesca, di cui Boccaccio è fondamentale esponente 
con gli inserti epistolari di Decameron, Filocolo ed Elegia di madonna 
Fiammetta, fino a trovare importanti seguaci anche tra i contemporanei al Calmo, 
tra i quali occupano un posto preminente due figure legate al Nostro da importanti 
vincoli di amicizia, appartenenti rispettivamente ai due filoni precedentemente 
individuati: l’amico Girolamo Parabosco 179 , con le sue Lettere amorose e, 
all’opposto, Anton Francesco Doni con i suoi Pistolotti amorosi.  
L’opera del piacentino, composta da quattro libri, pubblicati nel 1547 presso 
Giolito de’ Ferrari, condensa al suo interno missive indirizzate prevalentemente 
all’amata, ma anche ad amici e conoscenti, che narrano le svariate situazioni 
amorose vissute dall’uomo. Prive di una effettiva concatenazione, così da 
permettere al lettore una possibile identificazione nelle molteplici peripezie, le 
lettere presentano una forte ripetitività situazionale e lessicale, rappresentando 
nella maggior parte un amore-errore nutrito nei confronti di una donna crudele e 
incapace di ricambiare il sentimento dell’innamorato, ma pur sempre bellissima e 
desiderabile. La comunicazione amorosa è quindi fissata in clausole «ripercorse e 
ripercorribili
180
», nelle quali l’uomo, colpito dagli «strali d’Amore» e dalle sue 
«fiamme cocenti», offre la sua «lunga e fedel servitù» a una donna «ingrata» che 
lo fa soffrire non accettando i continui sacrifici fatti per lei, rendendo il suo «volto 
pallido e magro», e gelandogli con la sua freddezza le vene fino a renderlo simile, 
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con un paragone più volte ripreso, a una «statua di marmo
181
». Ci troviamo quindi 
di fronte a un testo «senza storia e senza protagonisti», una sorta di formulario, o 
repertorio che dir si voglia, di situazioni amorose
182
, caratterizzato da un 
«macrorepertorio discorsivo» e lessicale mutuato dalla lirica amorosa e di 
inconfondibile stampo petrarchesco, al quale si contrappone il ribaltamento 
parodico operato dal Doni
183
. I Pistolotti, pubblicati nel 1552 ancora da Giolito 
de’ Ferrari, si misurano direttamente con l’opera del Parabosco e lo fanno con un 
chiaro «intento demistificatorio e faceto
184
», segnalato sin dalla lettera rivolta «a 
coloro che leggono» in cui si dichiara esplicitamente:  
 
Queste lettere o pistolotti d’amore, faranno conoscere apertamente quante son le pazzie che 
noi facciamo e diciamo quando ci inviluppiamo nell’amore della qual materia amorosa 
sono stati scritti infiniti libri e io per non gli somigliare ho preso un altro spolverizzo. Non 
credete voi lettori che ci fosse bisogno hoggi d’un gran calderone pien d’acqua che bollisse 
e gettorvi dentro tutti gli scartafacci, e libri, libroni, libretti e libracci? per che fare? per 
fargli bollir tanto che tornassero la metà a mancon, se non i due terzi, acciocchè si 
adempisse il proverbio che ogni buon conto, a mezzo torna?
185
. 
 
Il fiorentino, a cui Parabosco rivolge una delle sue lettere ritraendolo come 
ricco di amori «tanti, e divini» che gli procurano sempre «gioia, e piacer 
infinito»
186
, non vuole proporre i casi degli uomini innamorati, ma la loro pazzia 
nell’esserlo, le loro azioni sconsiderate e la speranza vana riposta nella donna 
amata. Il sentimento del quale «non c’è nessuno il quale s’imbertoni […] più che 
gli Amanti per che da lei (la speranza) son pasciuti di vento», è personificato dal 
Doni che, considerandolo «un sogno che pianga e rida facilmente», lo vede «andar 
fuori a uccellar questo e quello», per poi dichiarare che questo non fa affatto per 
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lui («vi dico che la speranza che voi altre donne ci date, non fa per me»)
187
. 
Attraverso la grande varietà di forme letterarie (novelle, dialoghi, versi),  
l’equivocità della lingua e soprattutto di alcuni termini, sfruttati per la loro 
allusività oscena, l’autore crea un’opera nuova e tutta giocata sulla parodia, 
soprattutto dell’imperante petrarchismo, sposato dal Parabosco e da gran parte di 
quegli autori che si cimentarono in tematiche amorose nel corso del Cinquecento, 
generando un’eredità prontamente raccolta dal Calmo.  
Acuto osservatore della realtà e dell’ambiente letterario che gli si profilava 
attorno, abitante di quella città che divenne, grazie all’azione del Bembo – 
«antesignano, corago, e campione dei petrarchisti del Cinquecento» in 
collaborazione con il Manuzio – il «propugnacolo e la principal sede del 
petrarchismo in Italia», il Nostro, fedele al proprio modello letterario naturale, 
genuino e istintivo, del tutto riluttante agli inquadramenti forzati e alle 
convenzioni, oltreché di indole giocosa e burlesca, non poteva che sposare la 
causa antipetrarchista, contrapponendosi «all’esemplarità delle esperienze 
artistiche classiche», con i suoi non proprio raffinati innamoramenti lagunari
188
.  
Le tematiche e le situazioni descritte dal Calmo sono quelle che il lettore è in 
grado di riconoscere come prototipicamente amorose, ma con delle varianti 
significative e tutte da leggere in chiave burlesca. Innanzitutto, lo abbiamo già 
visto approfonditamente, l’uomo, l’innamorato è solitamente anziano, e già questa 
sua condizione basilare costituisce motivo di riso grazie alla solida tradizione che 
questa figura ha alle spalle, ma anche all’immediata accoppiata vecchio-amore 
che, soprattutto dal punto di vista fisico e sessuale, rappresenta una sorta di 
ossimoro immediato e apre la strada, rendendole ancora più enfatiche, a una serie 
di situazioni che altrimenti non avrebbero la stessa carica di ridicolo. Questa è la 
base da cui il lettore deve partire e che deve aver sempre presente, oltre 
all’immancabile contesto piscatorio, nel prendere in considerazione i vari episodi 
amorosi calmiani, così da ricavarne in maniera ancor più efficace la loro insita 
carica parodica.  
L’innamorato calmiano, proprio come quelli paraboschiani, è descritto secondo 
la consueta fenomenologia petrarchesca. Egli è prigioniero della forza d’Amore, 
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colpito dai suoi strali e dalle fiamme, destinato a una condizione di infelicità 
perenne e continua a causa della superiorità e ritrosia della donna. Il povero 
individuo descrive più e più volte all’impassibile essere femminile che ha fatto 
«inturbar l’aqua del suo innamoramento, che giera tanto chiara, tanto dolce e tanto 
fresca
189
», le sensazioni provate cercando di smuovere la sua fredda coscienza:  
 
Si consideressè che fuogo infernal brusa del continuo el mio cuore sin, si vedessè le interior 
a che muodo che le va desperse per le caverne corporal, si congnossè i spiriti vitali, con che 
malinconia i se trova vagabondi per le canele venal, si contessè i sechi de lagreme, che me 
vien da i ochi, si numeressè i suspiri che a regata un de l’altro me inse del stomego, si vu 
fussè presente al puoco cibo che ricevo, si vu mi vedessè a smaniar quando dormo, a no star 
in proposito quando parlo, a falar le cale quando camino e redegarme intel contar deneri, a 
far barbarismi quando scrivo, a no compir le mie oration quando son in giesa, a meterme le 
calze al contrario, el zupon a la roversa, i pantofoli de do sorte e cetera, mo no stupisseu, no 
avesse dolor, no ve vignerave pietà?
190
. 
  
L’enumerazione, espediente stilistico tanto caro al Calmo utilizzato con 
evidente intenzione parodica, racchiude gli esempi più evidenti del turbamento e 
della sofferenza dell’uomo a causa dell’amore non corrisposto, in un crescendo 
progressivo di frivolezza che conduce allo scambio delle pantofole e del verso 
giusto del giubbone e delle calze, presentate dall’uomo come prove inconfutabili 
del suo malessere. Alla signora «Biancarda» viene proposto un quadro 
dell’innamorato del tutto simile, ma questa volta ancora più parodico del 
precedente: 
 
So ben che no me crederè cusì facilmente zo che ve dirò, e magari disessio la busia, che a 
pensando in la vostra presentia, i spiriti, no podando star saldi, per aliam viam reversi sunt 
in regione longinqua; le lagreme, che spando cotidianamente, ha fatto un lago a torno de 
mi, che se pia sturioni de cinquanta lire l’un191; i suspiri, che buto fuora dal calor del peto, 
fa cazer morti tutti i oseli, che passa per l’aiere; la spuzza piena de incendor, ghetando la 
rompe le piere e manda in polvere i terrazzi del mio portego, a la mia condition del 
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basilisco, che brusa col fiao tutte le herbe vesine; e quando diebo repossar col dormir, pur 
in quella volta sento intel corpo i mazor furori e ʼl pi gran strepito con el pi horendo 
spavento, ca no fa le aneme de quei meschini soldai sepelii in Giaradada
192
; oltra che posso 
avantarme d’esser affondao, sumerso e soterao intele passion, e dal tanto affisarme intel 
mio innamoramento ho perso i tre quarti del cervelo e dal tanto contemplar la vostra 
maiestatae son de pezo la mitae del mio inzegno e dal tanto considerar in che termene che 
me trovo son trasmutao de homo int’un zoco, de savio int’un scempio e de vivo int’un 
morto
193
.  
    
Vengono qui chiamati in causa ancora una volta gli spiriti stilnovistici che 
producono in lui gli effetti descritti con esagerazioni a dir poco spassose. L’uomo 
è pronto, a fronte del sentimento incontenibile che nutre per la donna, e per 
dimostrare la dedizione totale nei suoi confronti, a compiere per lei prove a dir 
poco ‘inaudite’: «no m’incuro de fredo, no temerò el caldo, me farò maschera, 
vignerò vestio da mamola, no stimerò cativi tempi, me sconderò per tutto, soffrirò 
el manzar, starò senza dormir, e brievemente, meterò la vita a sbaraio
194
». In 
alcuni casi l’innamorato dice di aver messo in pratica tutto questo su esplicita 
richiesta della donna:  «passizari a la pioza diese hore de longo, star serao tre dì e 
tre note al scuro int’un magazen, […] andar da Loreo a Malamoco trenta dì 
d’inverno vuogando mi solo», tuttavia senza ricevere niente in cambio ed anzi, 
come reclama «Isepeto d’i Slancai da Loreo»: «piantarme, esser su la festa e mai 
voler balar con mi, ni no me lagar partir, far bona ciera a i cani e mi vardarme per 
storto
195
».  
Secondo il consueto topos amoroso, l’uomo esprime la sua condizione 
disperata con la metafora dell’imbarcazione in balia delle onde, chiedendo 
soccorso alla donna, in qualità di suo «novelo soldao, novelo amante e novelo 
imbertonaor», affinchè lo soccorra e lo conduca «fuora de cusì mar fortunao, 
guidando in porto seguro la sua picola barcheta senza remi, senza vela e senza 
bossolo, solamente tegnua dreta dal timon de la speranza
196
», ma mai ricevendo 
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vero aiuto dalla crudele Medea. Nella quattordicesima lettera del primo libro 
Fanfonio d’i Crevai de Altin apostrofa sé stesso con queste parole:  
 
povereto Fanfonio d’i Crevai, a la condition de un burchio che vaga contra vento, che fa pi 
un maresin che ghe daga per pruova, che quatro remi che el spenza avanti, zoè quando 
madona ma [mi ha] dà intel viso con una vardaura instizzà, la me rebate i spiriti tanto 
indrio, che quante preghiere e bone parole se puol trovar, no ghe zuova niente
197
.  
 
È quindi evidente che Calmo mantiene e sviluppa i temi della tradizione 
amorosa, ma rivisitandoli in chiave parodica e burlesca, appoggiandosi 
consapevolmente sulle conoscenze del suo pubblico, capace di rintracciare nelle 
varie tematiche il corrispettivo serio e autorevole su cui il nostro autore va a 
intervenire, e così apprezzare ancor più il processo di ribaltamento da lui operato.  
Anche l’immancabile descrizione della donna amata è sottoposta allo stesso 
trattamento. L’uomo si approccia apostrofandola con una serie di epiteti che 
dovrebbero colpirla ed esaltarne le qualità straordinarie e divine, ma che in realtà 
si riducono a questo: 
 
La mia cara sepeta primaruola, piroleta de quinque generibus, ostrega senza tara, passera 
novela, maseneta rossa, granceola coralesca, orada valesana, capa purgà, anguila lustra, 
menolota azura, truta da peso e varuol otimo
198
. 
 
L’innamorato ricava i nomignoli amorosi dall’ambiente in cui vive – secondo 
un procedimento che richiama da vicino quello utilizzato da Lorenzo il Magnifico 
nella sua Nencia
199
 – estrapolandoli dal vocabolario che più gli è congeniale e che 
conosce alla perfezione, quello della pesca. Nell’elenco, elemento stilistico 
ricorrente, se non costante, e caratterizzante la scrittura calmiana, ogni specie è 
associata a un aggettivo che ne esalta la freschezza, la bontà e la qualità 
sopraffina; caratteristiche più che lusinghiere per gli esemplari ittici, ma tutt’altro 
che consone a un corteggiamento amoroso. Il paragone con questi stupendi 
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esemplari marini tuttavia non basta a consacrare la bellezza della donna ed ecco 
allora che l’uomo fa ricorso a un’altra categoria animale, questa volta ben più 
sfruttata in ambito amoroso, chiamando in causa anche la compagine ornitologica 
e finendo per definire l’amata: «la mia pernise fattora, calalina d’oro, coriogola 
cantarina
200
»; «tortorela zentil, calandra suave e colombina simplice
201
». 
L’«incomparabilità delle bellezze della donna» viene espressa con questi 
improbabili termini di paragone anche nelle composizioni poetiche calmiane: 
 
Non è sì bello un superbo paón,  
né una pernise, né manco un fasan,                                                    2 
ni sparavier gaiardo, over falcon, 
o un gardelin, un lungaro e montan;                                                   4 
ni cusì altiera un’aquila o grifon, 
ni oca, galo, grua, struzzo indian,                                                       6 
quanto è de la mia donna la vaghezza: 
che, co’ la vedo, e’ schito da dolcezza202.                                   8 
 
Ai ritratti femminili eterei e raffinati, di chiara impronta petrarchesca, in cui la 
donna è solitamente rappresentata secondo una tipologia prestabilita che focalizza 
l’attenzione esclusivamente sugli occhi, attaverso i quali l’uomo conosce 
ineluttabilmente il suo destino di servitù eterna, «i biondi capelli», color dell’oro, 
la bianchezza della pelle e delle mani, la leggiadria e cortesia dei gesti e delle 
mosse, Calmo sostituisce un quadro completamente diverso, presentando il punto 
di vista dell’umile pescatore che, da innamorato, descrive la donna coi termini a 
lui più familiari e che, nella sua semplicità, gli appaiono lusinghieri: 
 
Quei occhi che somegia un gran feral 
più bei ca de pernise e rosignol,                                                        2 
quei occhi d’anguisigola o dental, 
più bei ca da vedello o cavriol                                                           4                                 
quei occhi d’un stornello o d’un cocal, 
più bei ca de un sepa o de varuol,                                                      6 
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quei occhi che fa ogn’huom inamorar, 
quei occhi è quei che me fa poetar
203
.                                      8 
 
Un esempio ancor più rilevante in questo senso è dato dal ritratto di 
«Franceschina» che nelle Pescatorie, composizioni in endecasillabi sciolti senza 
numero fisso di versi, che nascondono già nella loro definizione l’ambito 
specifico a cui fanno riferimento, è così descritta con puntualità e minuzia di 
dettagli: 
 
Franceschina de perle e de velùo, 
de safili, ballasi e diamanti,                                                               2 
de porfido allabastro, e serpentin, 
d’oro, d’arzento, rubini e turchese,                                                   4 
de scarlato, d’avolio, d’ancipresso,  
più bella ca un varuol e un sturion,                                                   6 
bianca co’ xé la menola e l’anguela, 
galante come l’alboro e la orada,                                                      8 
che luse co’ fa un suro, scombro e chiepa, 
neta co’ la moleca e la grançeola,                                                    10 
la pantalena, la capa, e ʼl granciporro: 
ti ha quei to occhi allegri d’anguxigola                                           12 
e negri co’ è la schena d’una passera,  
co i denti che par proprio caparozzoli,                                            14 
rossa co’ xé ʼl barbon e la scarpena, 
molesina a mo’ el go, sardon e anguila,                                          16 
gustosa come el ton, inchiò e sarache, 
la truta, el carpion e le scoranze,                                                     18 
grassa che ti somegi un sparo e un rombo, 
pì saorìa ca luzzo, tenca e cievalo,                                                  20 
lizadra co’ xé i gamberi e marsioni,  
pulìa come le sepe e capelonghe,                                                    22 
musuli, capesante e anche l’ostrega; 
[…] 
e quando vedo el pesce che ho piào                                                34 
i von asomeiando alle to gratie,   
digando “Almanco fus-tu qua, mia fia,                                           36 
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che te farave un don de la mitàe”; 
si pesco a togna qualche bel baicolo,                                               38 
me par véder, quando ‘l mena la còa, 
co’ ti è vestìa da festa la domenega,                                                 40 
e tal volta che von a saltarelo, 
[…] 
e quanti pessi che vedo co i occhi,                                                   50 
ch’abia del bon, e’ digo infra de mi: 
“Careti, ch’i somegia la mia donna!”                                               52 
[…]204 
                                    
Dopo la serie di attribuzioni iniziali (vv. 1-6), pietre e materiali di valore con 
cui si esalta la preziosità, la «durezza», il «pregio» e il «colore» della donna, inizia 
la lista interminabile di comparazioni con i pesci, volta ad esaltare ogni 
caratteristica fisica e comportamentale dell’amata, dagli occhi, ai denti, alla sua 
immancabile leggiadria. Calmo dà qui sfogo ancora una volta alle sue conoscenze 
in ambito ittico; si usa infatti un linguaggio tecnico, un vero e proprio codice 
«fatto di sostantivi in cui è univoco il rapporto tra significante e significato», e lo 
si traspone dal naturale contesto, piscatorio, a quello amoroso, creando un 
procedimento narrativo che proprio nella sua rozzezza e chiassosità, rappresenta 
un’«altra misura» del realismo calmiano, accompagnato a un chiaro ed evidente 
intento parodico. Proprio nella produzione lirica il nostro autore esprime 
maggiormente il suo antipetrarchismo
205
, innanzitutto dal punto di vista formale, 
«affidando la poesia dialettale a un canzoniere» e, così facendo, elevando «al 
rango della lingua» dello stesso Petrarca il suo dialetto, innalzandolo a idioma 
adatto anche a trattare temi di livello superiore; per poi operare anche a livello 
contenutistico, arricchendo e reinventando giocosamente «una fenomenologia 
d’amore» e il suo «tessuto metaforico206». Il Nostro sfugge così all’immagine 
stereotipa della tradizione, sebbene non arrivando mai alle megere ritratte dal 
Berni, mostrando delle figure femminili che per certi versi vivono di «vita sana e 
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reale» e che per questo si distinguono dall’«angelica sembianza207» e dal pallore 
senza contorno delle descrizioni idealizzate, presenti nella poesia dotta. Da queste 
donne si può ottenere persino un bacio, cosa del tutto impensabile dall’essere 
superiore cantato dai petrarchisti: 
 
Dolce bochin pulìo e saoroso, 
con la lengua sutilla cremisina, 
quel to basar è suave e mostoso 
con quei lavri da riosa damaschina; 
o anzelico parlar, tanto famoso, 
denti de perle, andar d’una rezina, 
me inzenochio, Madonna, a st’allegrezza 
azzò che me infondé tanta dolcezza
208
. 
 
La descrizione del contatto corporeo è qui compensata da una terminologia 
sicuramente più elevata e consona alla trattazione amorosa. Con una specie di 
rovesciamento, questa volta è il contenuto ad essere al di fuori dei canoni 
‘cortesi’, mentre il linguaggio con cui è descritto si attiene, soprattutto per 
l’utilizzo di alcuni termini chiave quali «anzelico» e «reina», alla tradizione. 
Calmo dà così prova di conoscere perfettamente anche la terminologia di un certo 
spessore, utilizzandola, tuttavia, per connotare gli elementi più corporei e 
maggiormente legati alla sfera sessuale delle sue Madonne, come dimostra nella 
lettera indirizzata a «Cornelia da S. Alvise»:  
 
O famosa Ninfa, Dea e fada, che impata Venere, Iuno e Cerere, o cara tortorela, colombina, 
cocaleta, più odorosa, caʼl narciso, iacinto e le viole, el vostro fronte someia un cielo 
serenao, i ochi do chiare fontanele, el naso un bel ancipresso, le rechie do vaghe coline, la 
boca el paradiso, i denti i cherubini, la lengua la divinitae, el colo el fuso de l’emisperio, le 
tete el Sol e la Luna, le man le stele, el corpo le viole e più a basso la vena che destila aqua 
riosa muschià: de qualitae, speranzeta mia onorifica, che in vu se trova el tutto e si 
signorizè el tutto, e si è bramà dal tutto, e si sé esperta in tutto quel che se puol saver
209
.  
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La bellezza muliebre con i suoi tratti caratterizzanti e tradizionali, 
accompagnata alla carnalità del bacio e del contatto fisico, ritorna protagonista nel 
tratteggiare le qualità della donna ideale descritta dall’innamorato della 
diciassettesima lettera del quarto libro che, dopo «tanti rogniri, tanti brontoli e 
tanti rosegari» subiti a causa della «tropo furiosa, tropo colerica e tropo 
rabiosa
210
» «signora Honoria», ha trovato una degna sostituzione: 
 
l’ha un basiar saorio, co si tolesse in boca canele confete, do lavreti sutili a mo un pezzo de 
caidalate, una dentaura che la someia tante perle infilzae, un naseto desteso tenero fatto con 
desegno, i ochi par stele matutine, el fronte impata una lastra de alabastro, le galte è missiae 
de late e de riose, una vita piena de architettura, le man bianche, longhe, molesine, da sonar 
ogni sorte de instrumento, un favelar puo da indolcir ogni anemo incrudelio, bona massera, 
fadighente e ben acostumà
211
.  
 
A questa idillica descrizione segue tuttavia una seconda parte in cui i pregi e le 
caratteristiche della donna, valutati in relazione al rapporto con l’uomo e le sue 
esigenze divengono tanto eccezionali da ricadere nella più pura ed evidente 
parodia: 
 
co semo insieme no gh’è criori, no gh’è biasteme e no gh’è zelosie; zo che me fa bon a mi, 
ghe piase a essa, zo che voio mi, la vuol lie e zo che opero mi, anche ela fa cusì; si me tien 
de magnar, la dise ho fame; si m’indormenzo al fuogo, la dise: Andemo in leto, si lievo a 
bon’hora, subito la lieva in pie, e infina se voio orinar, la me fa compagnia, sempre a 
ridando, sempre aliegra, sempre faceta. La festa se n’andemo a la nostra messa e co son 
stao un pezzo in giesia ghe fo de cao; subito la insce fuora e sende vegnimo insembre a 
casa. Si l’è d’instae soto la nostra pergola se conza el desco, con aqua fresca e i so fruti e 
qualche saoreto refrescativo; si l’è d’inverno intel nostro camerin apresso la cusina, che par 
una stua, col so vin caldo, el pan in bruo, con un bozzolao forte infra tutti do, un puoco de 
rosteto, i so maroni e peri coti daspuò pasto: e man a rasonamenti piasevoli, tignandose ‘l 
brazzo al colo e tal fiae el nostro baseto in segno de confermation de pase. Ogni sera la 
varda i mie drapi, si è descusii e besognandoghe qualcosa la i conza de fatto. Hora ben può 
la matina el mio fazzoleto mondo e ogni mese la revede i colari de le mie camise e repezza 
le scarpete; ogni sabo la me scurta i caveli, la me tagia le ongie e si me lava i pie, la 
                                                          
210
 Si notino i due tricola utilizzati con funzione enfatica; espedienti stilistici particolarmente 
frequenti nella scrittura calmiana e con ogni probabilità efficaci soprattutto se le composizioni 
furono, come ipotizzato dai critici, recitate a voce alta.  
211
 Lettere, cit., IV, 17, pp.289-290.  
158 
 
tempera el vin intelo arnaso, la fa de le fugazze de semolei per la fantesca e compartisseel 
companadego per el disnar e per la cena
212
.  
 
Il connubio perfetto tra gli innamorati si riflette in ogni azione e in ogni 
momento dell’anno, della settimana e del giorno; niente può turbare il perfetto 
equilibrio, o meglio, l’identità, rappresentata dalle due parti. L’esagerazione sfocia 
inevitabilmente nel paradossale ed è tutta giocata sull’opposizione tra la donna, 
qui impersonata da «Honoria», dalle caratteristiche tipicamente cortesi, la domina 
nel vero e proprio senso della parola, e la donna reale, rappresentata dal nuovo 
amore. Il prototipo femminile elitario è così contrapposto a quello più plebeo e 
popolano ed è lo stesso Calmo a sottolinearne la completa diversità, soprattutto a 
livello comportamentale, rivolgendosi a Honoria con queste parole: «ma con vu 
tutto e la roversa, tutto al contrario e tutto a scazzafasso
213
».  
Le opposizioni e i ribaltamenti si realizzano su più piani: innanzitutto su quello 
ambientale. La nuova donna si adatta perfettamente all’ambiente frugale e 
popolare dell’uomo: nel periodo estivo la condizione idillica è rappresentata dalla 
veranda esterna, l’acqua fresca e qualche sapore, probabilmente derivante da 
qualche frutto rinfrescante; mentre l’inverno dalla camera, specificatamente, 
vicino alla cucina, calda e anche in questo caso corredata da ogni comfort: vino 
caldo, pane in brodo, ciambella come dolce e infine un po’ di caldarroste fatte sul 
braciere e pere cotte dopo aver mangiato. Condizione certo diversa e 
completamente opposta rispetto a quella in cui viene collocata un’altra 
rappresentante dell’ideale petrarchesco, non a caso chiamata «signora Letitia»: 
 
a siando infra fiori e fronde e beli oseli aldire, e’ ve desmenteghè de ogni homo […] E 
revera chi no giubilerave a levarse la matina a bon’hora e cusì a passizando andar a torno la 
vila e sentir cantar i rosignoli, le calandre e’l cuco, sora el corno dal boaro, che mena le 
vache, le cavale e le piegore in pascolo; le pute può a cantano drio le oche, i porzi e le 
anare, sunar d’i fonghi per i prai, far de le zoie de batisuoseri e camamila; tirarse, quando se 
alza el sol, a qualche ombria apresso un’aqueta fresca, chiara e crestalina e cusì a pe nuo 
lavarse drento e piar per solazzo diese gambari; hora ben tornar a casa e daspuò disnar sul 
fresco andar sun quelle vostre coline piene de alboreti e de fruteri, vardando da lontan tante 
pradarie verde piene de fioreti de mille sorte, con tanta satisfation de anemo, che nichil 
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supra, eo massime che voiando scancelar la malinconia, l’è de besogno de andar in tera 
ferma a la vila, a i monti e muar aiere
214
.  
   
La donna è circondata da un ambiente ancestrale, bucolico nella maggior parte 
dei suoi tratti, un vero e proprio locus amoenus in cui non può mancare la chiara 
rievocazione petrarchesca, con quell’«aqueta fresca, chiara e crestalina». La 
finzione idillica frugale prende il sopravvento sulla realtà anche nella richiesta 
fatta dallo stesso innamorato che dice alla donna: «vossè far una cosa che ve dirò 
[…] de voler deventar ninfa e mi pastor», e già si prospetta la situazione: «e’ ve 
vignerave a trovar e vu con la fantesca, vestia col vostro rocheto bianco insacà e 
l’arco int’una man e in l’altra el dardo, col so carcasso pien de frezze [...] e mi 
vestio de lovi cervieri, con una tasca de cuoro e un botazzo e un cortelazzo atacao 
a la centura col so baston gropoloso in man
215
», felici per sempre e insieme «infra 
boscheti, monti, selve, caverne, fiumi e fontane, a cazzando a regata, con tanta 
dolcezza, con tanta amorevole amicizia, che Titire, che Tirse, che Silvan, che 
Melibeo, che Dafne, che Diana e che Galatea la faveta
216
 a respeto del nostro 
negotiar
217
». Anche in questo caso Calmo opera parodicamente, riprendendo e 
riutilizzando le immagini della letteratura bucolica, ma lo fa sempre rapportandosi 
a una donna di una certa levatura, enfatizzando le proprie conoscenze e 
prospettando scenari favolistici al fine di invogliarla ad accogliere la sua servitù. 
Nella lettera presa precedentemente in considerazione accade completamente il 
contrario; se infatti l’uomo diviene schiavo d’amore delle donne a cui indirizza le 
sue lettere, soprattutto quelle del quarto libro, una volta disilluso e stanco di essere 
da loro ridicolizzato, prospetta, desidera e trova per sé stesso una figura femminile 
portatrice della sua stessa dedizione, elevata all’ennesima potenza e 
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inevitabilmente investita di un forte valore caricaturale. Una situazione di questo 
genere è descritta nella quarantesima lettera del quarto libro. L’uomo rifiuta le 
sofferenze procurate dalla donna padrona, dal nome che parla da solo, «Ferina», e 
così le si rivolge, descrivendo la nuova compagna: 
 
È son fatto al vostro despeto novizzo e si ho tolto le quatro cosse che tutti desidera: bela, 
rica, savia e de bon sangue, che, laudate, pueri, la non è stà oto dì in casa, che l’ha fatto 
mirabilia, cose stupende, miracoli e cosse da no dir. Per tutto luse e per tutto è fregao, per 
tutto è neto e per tutto è adobao; co subio a la porta, subito la me vien incontra e con: «Sieu 
el ben vegnuo», la me tiol la vesta da torno; si l’è caldo e che sia suao, int’un trato la mia 
camisa monda, fagandome le fregason su le spale, el mio disnar preparao con certi saoreti, 
d’instae garbi, d’inverno dolci, sempre con paroline da descopar un sassin, no ca mi, che 
son tenero de meati. Manzao che havemo, la tiol el mio ventolo lessandrin e con tegnirme 
el cao su i zenochi, e’ fon el pi soave soneto, che podesse mai far poeta in lengua volgar. 
Hora ben può co voio andar in leto la me segna e si me arecomanda a la bona ventura, 
coverzandome; e per amorevolezza la me tien gratao i pie infina che son indormenzao, ni 
mai la me toca infina l’aurora; e qua bon dì, bon anno, sanità e legrezza, rasonemo e tal fiae 
disemo qualche piacevolezza; e sun questo e’ vegnimo al conzonzimento matrimonial con 
tante carezzete, con tante gatorigole, con tanti trepi e con tanti baseti saorosi, che nihil 
supra. Si ghe digo: «Vita mia, colona mia, anema mia, compagnia mia, che volè che 
spenda, che ve gusta, che ve piase, che ve fa bon e che ve tira el cuor?» la me responde 
aliegra: «Zo che volè, zo che v’apetisse, zo che ve agrada e zo che ve talenta, vechieto mio, 
tresoro mio, puarelo mio, ochiesin mio», con cusì pulita gratieta, che si la me domandasse 
la coraela in quel istante, e’ ghe la darave218.  
 
La «femena» dai modi gentili, probabilmente semplice proiezione mentale 
dell’uomo, costruita per far ingelosire la scorbutica amata, è la sua serva, o 
meglio, la sua schiava, pulitrice miracolosa e succube, volontaria, di ogni suo 
gesto, costantemente pronta a venire incontro a ogni sua esigenza; alla fin fine 
priva di una precisa identità, immagine speculare di quegli uomini invasati e 
catturati dalla forza di amore che lui stesso ritrae.  
L’amore ‘domestico’ è parodia di quell’«amor» decantato da «alguni autori», 
che «causa el desiderarse e’l no poder possieder219» e che Calmo stesso più e più 
volte ama definire e descrivere, a partire dalla prima lettera dell’intera raccolta 
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epistolare: «Cupido è un vischio, una conzontura e una cola, che per fuogo, ni 
aqua, ni son de campana se puol despetar
220
». Alla stregua di tanti novelli 
Perottini
221
, i suoi pescatori si apprestano a descrivere la natura di Amore e di 
Cupido, suo arciere, secondo la propria esperienza e con termini che, ancora una 
volta, appartengono al loro mondo semplice e popolare. Il figlio di Venere diviene 
così: «garzon faretrante, putin cieco, fuogo suave, lazzo piasevole, caena 
volontaria, piaga venerea e ingana murloni e ruina cuori e destrutti petti
222
»; ma 
anche «cagozzo, peochioso, sfrondaizzo […] cha va drio de so mare con la scuela 
da le pape pianzando quotidie per tutti i cieli, e quando el no trova e che l’habbia 
fame, da despeto el se pasce de le carne de nu altri puoveri afliti inamorai
223
»; 
«putin chiamao Desiderio, segondo la so lingua e dai poeti Cupido e 
modernamente Amor, nodrigao da la presontion de la carnalitae e fattose si 
fattamente grande, che, a dirlo int’un fiao, lu xe quello, che tien l’imperio d’i 
cuori di tutte le creature ninfal»
224
. «Cadocio d’i Fieveli da le Vignole», esortando 
se stesso «a seguitar l’impresa» amorosa, dedica una parte considerevole della sua 
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missiva a spiegare il motivo del suo malessere, chiamando in causa auctoritates 
parodiche, quale il pievano Arlotto, citato in contesti faceti anche dal Doni, che 
scrissero a proposito, e proponendo una serie di argomentazioni degne di un vero 
e proprio trattato filosofico:  
 
Non ostante che Amor sia grintoso, superbo e fastidioso: la causa, perché ʼl partecipa del 
puto e del vechio. Mo a co muodo puol star sti do contrarii int’un sugieto e in tre scarpete? 
mo ve dirò. Platina, Calfurnio eʼl piovan Arlotto la decide molto benissimo225, digando 
ch’el nascete pizzolo, ergo i puti sempre fa sporco e per questo i xe colorosi: ulterius, dal 
tempo ch’el viene in cognitio de le persone fin adesso, l’è più vecchio ca Lezzafusine226 de 
qualitae, che per la descrepantia d’i anni, ghe cola i mozzi, e lagrima i ochi e se orina in le 
calze. Resta mo ch’el xe orbo, e qua xe un passo dificile, segondo i Pitagorici, i quali recita 
che fo concluso per el colegio de i Dei, che Venere fesse sto fio senza balconi intel cao per 
inziecar ogni sorte de generation, richi e poveri, zoveni e vechi, mesteghi e salva deghi, 
comenzando da Valenza in Muscovia, e dal Cairo a S. Iacomo de Galitia, e da la Tana a 
Zenoa, e da Tunisi in Fiandra, e de qua vien e deriva tanti impiastri amorosi. Cupido è, fè 
conto, a la condition de un fuogo grando, che se scalda ogn’homo, e quei che ha le man 
grosse, senza paura puol ziogar a la bronza
227
 e chi ha la pele sutila subito ghe schiopa el 
viso, alguni altri per scaldarse tropo se brustola i calcagni e vien buganzeri
228. 
 
Il procedimento parodico messo in pratica dal Calmo, questa volta, prende di 
mira, con ogni probabilità, i trattati d’amore, di cui gli Asolani del Bembo 
rappresentano in questo secolo l’archetipo. Al dilagare della riscoperta filosofia 
platonica Calmo contrappone, burlescamente, quella pitagorica, fondata sulla 
cecità proverbiale del dispensatore di sentimento, che vaga in lungo e in largo 
scagliando le sue frecce in maniera confusa e senza una logica, dando così vita ad 
accoppiamenti improbabili. Anche il fuoco, immagine con cui è tradizionalmente 
descritto l’impulso, come abbiamo già avuto modo di riscontrare, non è più 
soltanto metaforico, ma reale, capace di bruciare le membra di chi non è 
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abbastanza forte per poterlo sopportare, e allo stesso tempo lasciare 
completamente ghiacciato chi l’ha provato e adesso non l’ha più. Ne fa suo 
malgrado esperienza «Furegheto d’i Mussoli da Lio» che «passando un zorno 
ortus iam soli, tutto inbaotao per el caligo e per la fumositae aerea», vive questa 
spassosa disavventura:      
 
sento vegnir in furia e darme sun la bareta una candidissima e crestalina spuazza; alzo i 
ochi al son del rebater de la consonantia e vardo la boca che tal mel spandeva e tutto int’un 
atimo madona e mi se vegnimo a scontrar, mi cigno e lie tien l’invido, tanto che tutti do 
restete mutoli, infiamai de una brasa, che finite può in restar agiazzai, perché la poverina, a 
castrando maroni al fuogo, morì de morte repentina, e mi d’alora in qua mai e’ me ho 
podesto scaldar
229
.  
    
Calmo, in questa scenetta, gioca con il fuoco e la sua doppia accezione 
(simbolo della passione e ed elemento reale) suggerendo, senza tuttavia dirlo 
esplicitamente – lasciando quindi il tutto all’immaginazione del lettore – che 
l’intraprendente fanciulla muoia per il troppo calore accumulato durante l’incontro 
con l’uomo, scatenato ulteriormente, e mortalmente, dall’estrema vicinanza col 
fuoco. Il povero innamorato, fino ad allora dedito soltanto al culto dei libri e delle 
scritture, rimane, privato della sua ‘fonte di calore’, completamente agiazzao, 
disperato e pronto ad elemosinare un po’ di «calor febeo» a «Zuan battista 
Iustinian», anche a costo di dar via tutte le «intrae», tratte da «foleghe e totani» e 
«andar in esilio de là dal mondo niovo»
230
.  
Al di là di queste trattazioni, i pescatori calmiani sono ben consapevoli del fatto 
che tutto il mondo nasce e cresce «per l’acopularse 231 » e questo rimane il 
principale desiderio dell’uomo e la principale speranza riposta nella donna. 
All’atto sessuale, frequentemente descritto coi metaforici termini piscatori232, la 
casta fanciulla viene più volte incitata. «Chiribin d’i Amorevoli da Poveia» dedica 
addirittura l’intera missiva a convincere «M. Isabetta» che il concedersi è la 
miglior scelta che possa fare:  
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Cara, dolce, bela, galante, vertuosa e agratià, l’è più de otocento ore, che strucolo el mio 
savor per trovar la veritae a che fin vu tegnì con tanta scarsitae stropao el vaso del miel 
riosao, lassando patir tanti brighenti meritorii de mazor remedii ca de la vostra mana, che 
ogni dì deventa pi stalaizza
233
. 
     
Se infatti non approfitterà del momento perderà tutte le sue prerogative e 
qualità di donna giovane, cosicché quando vorrà finalmente donarsi sarà troppo 
tardi e «la no darà quel zovamento, co la farave adesso per essere in tempo
234
». 
Chiribin a questo punto le presenta una serie di paragoni espressi con altrettante 
domande retoriche, che dovrebbero smuovere la coscienza dell’amata e 
dimostrare la verità dell’assunto iniziale: 
 
Mo disème un puocotin, caro basegò da giesie, haveu per openion ch’el vaia pi una cossa 
greza o una usufrutuà? mo chi nol sa che l’è pi laudà le cosse che se lagar galder, ca quelle 
serae sotto chiave? deh, fia mia senza pecao, tresoro signoril, anema costantissima, che 
penseu, si Dio ve aida, da far de la vostra pulia e ben tegnua peschiereta, senza lassar piar 
almanco in cao de qualche mese d’i pesseti da galder insieme con le carne, che v’ha fatto 
nascer? che diavolo se die far de un alboro che no fruta, un bo che no tira, e d’un cavalo che 
no porta? mo mandarlo in ignem eternum
235
.  
 
Pertanto l’augurio che le viene fatto non può che essere: «suavissimo bocolo 
primario, degneve de lagarve odorar, perché e’ ve don sto arecordo, che quei che 
ve ha dao verso, desegna in sabion, che ʼl dì drio con l’aqua crescente el se trova 
despenao ogni cossa
236
». Se la donna sarà abbastanza «savia» lascerà da parte le 
raccomandazioni fatte da coloro, probabilmente i famigliari, che la vogliono 
mantenere casta e pura e, con metafora nuovamente piscatoria, tirerà «l’ostregher 
fina che l’è colmo», buttandolo «spesso, perché no ve mancherà mai de le 
pantalene», riconoscendo il valore del suo ‘dono’ e della possibilità che le viene 
conferita: 
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saveu zo che se apriesia una perla col buso? do volte tanto più ca quelle che no xe forae. 
Non fè per niente che ʼl pan vegna muffo in crenza, niʼl vin deventa aseo per tegnirlo in 
l’arnaso; ni che i masteli scachissa per no adoperarli; che ve zuro a la vagnele che vu no 
porè può far lissia drento a un vostro debesogno. […] Talmente che ve esorto come creatura 
ben acostumà che […] con el nome de missier Cupido averzer i sentimenti e governarve da 
dona che habbia sal in zuca, con farve oblation de no lassar mai patir quel benedeto liogo, 
vero deposito de geme pretiose
237
. 
 
 Anche uno dei termini metaforici più utilizzati dal Calmo per indicare l’uomo 
innamorato, amartelao
238
, colpito dal «martelo
239
», viene ricoperto dal Nostro di 
una precisa connotazione oscena, prontamente spiegata con minuzia di dettagli in 
una delle lettere più singolari dell’intera raccolta. «Vergoleto d’i Mareseli da 
Iesolo», desiderando descrivere quella «passion d’i amanti chiamae da tutto el 
vulgo martelo» e soprattutto «el so prencipio, origine e nation», riferisce di una 
favola ovidiana contenuta «intei volumi del so Metamorfoseos», e così narrante: 
 
fo un buon homo chiamao Vulcan stomegativo et era autem favro eccellente, dove che 
omnes concordem i pianeti ghe dete per moier madona Venere; laqual siando bela, norbia e 
zovene, vedando a balar sier Marte so vesin con una ronca in spala, la se imbertonete si 
fattamente, che i se redusse in casa a far el conzelo d’i sufioti: missier Febo, che giera so 
parente, assaltao da un gran nembo vene a ioga e salvarse con la careta e i so cavali da 
Vulcan, e cusì passizando viste per una sfendaura del pare, che i boni brighenti deventai 
gemini tocava i registri dell’armonia; e stagando un puoco el zonse Vulcan straco vegnuo 
dal monte Parnaso, ch’el giera stao a conzar le seraure de le muse; e al sangue del mio 
lugarin, Febo ghe disse ogni coa; de sorte che ʼl vechio ruzene se messe a criar, de qualitae, 
che Marte e Venere, scampando, no saveva a che muodo liogarse; Vulcan siando zoto, no 
ghe podando tegnir drio de corsa batua, ghe trazete el martelo che l’haveva in man, onde 
Venere, per scapolar la vita a l’amante, recevete el martelo e la bota infra i drapi, e siando 
afadao e per materia contraria, zoè legno e fero, el se desmaneghete dal furor, e cusì el 
martelo romase atacao a la carne de Venere e’l manego, romagnando orfano destacao in 
abandon, se conzete per fameio d’i homeni; e qual ogni volta ch’el vede una dona, el crede 
che la sia Venere e si desidera de intrar al so liogo, idest intel buso del martelo e no 
podando el dà passion estrema a le zente
240
.     
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La storiella mitologica in realtà non è altro che la riscrittura di uno dei motivi 
più narrati della mitologia classica: gli amori di Venere e Marte
241
, e con caratteri 
che anticipano quelli tipici del genere eroicomico, degrada le divinità a semplici 
esseri umani, rappresentando Vulcano come un umile fabbro, tradito dalla moglie 
con il vicino di casa mentre è a lavoro, impegnato nel riparare le serrature delle 
Muse, e che, infuriato, ma allo stesso tempo anziano e stanco, incapace di 
raggiungere con la corsa i due amanti, scaglia contro di loro l’arnese principale 
del suo mestiere, il martello, che, accolto tra le membra della moglie Venere, 
diviene, nei suoi costituenti principali, la testa e il manico, il simbolo degli organi 
genitali femminili e maschili. La metafora sessuale diviene così una delle tante 
utilizzate dagli autori burleschi, niente di diverso rispetto al «mozzo» e «pistello» 
dell’Aretino, ma per la struttura narrativa, che condensa in un vero e proprio 
racconto la spiegazione allusiva del termine, è maggiormente accostabile a una 
composizione del Doni: La chiave. Anche in questo testo, indirizzato a messer 
Bartolomeo Gottifredi, il gioco allusivo è estremamente evidente sin dalle prime 
righe, in cui, con chiaro intento laudativo, dopo i meriti riconosciuti alla «toppa» 
l’autore ritiene giusto parlare anche di quelli della chiave, necessaria quanto la 
«serratura» vista la complementarietà delle due cose e la loro ‘diffusione’: «non è 
casa al mondo che non si chiavi»
242
. Manca tuttavia completamente la 
componente mitologica utilizzata dal Calmo, sostituita da una serie di citazioni 
d’autore (Petrarca, Boccaccio e Ariosto) in cui è riportato il termine chiave, ma 
questa volta reinterpretato, con esiti estremamente comici, secondo l’accezione 
distorta e oscena del Doni.  
Il Calmo sfrutta e gioca coi temi dell’amor pratico e carnale, prendendo spunto 
da questi autori e dallo stesso Ruzante, che nella sua lettera giocosa – 
precedentemente presa in considerazione – non manca di utilizzare simili 
espedienti metaforici. Rispettando il contesto agricolo, tipico delle sue scritture, 
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trasforma i suoi strumenti del mestiere in vere e proprie armi d’amore in grado di 
soddisfare al meglio i desideri della donna
243
: 
 
In conclusion, a’ porteré i mié ordigni: fé conto de torme a uovra, e seʼl ve parà che a’sapia 
ben çerpire e taiare a vostro muò e che a’ ve sastuffe, a’ s’arcorderom, co’ a’ ve dighe. 
Tamentre a’ cherzo ch’a’ v’in contentarì, perché a’ son ben fornio de ordigni per bruscare: 
a’ gh’he un buon cortelazo, e da cavare fossò a’he un buon baile ben inmanegò, che, com pì 
a’ l’uovero, d’agnora pì el sta fremo e stachente in lo tugo, e mé scantina gamba; ch’a’ 
tegno fremamen, s’a’ la laoro mi ʼn arcolto, che ʼa ʼl ve renderà pì e buterà megio e pì de 
vuogia, che l’abia fatto ancora co omo laoraore che gh’abia metù man244. 
  
Anche qui è ancora l’uomo a promettere prestazioni eccezionali e pieno 
appagamento a una donna che spesso, come abbiamo visto in Calmo, si dimostra 
invece reticente e ostile alla sua pressione. La crudeltà e soprattutto la scaltrezza 
con cui queste fanciulle soggiogano gli uomini, e inducono, talvolta, il Nostro a 
sconfinare in tematiche misogine
245
, richiamano alla mente le insidie femminili 
descritte nelle Sei giornate dell’Aretino. Il sesso, desiderio ultimo e principale del 
maschio diviene qui strumento e arma nelle mani della donna, come dimostra la 
Nanna, insegnando «l’arte puttanesca» alla figlia Pippa; tutto sta nel saperla 
sfruttare al meglio. È soprattutto nell’ammaestrarla con i clienti anziani che la 
madre insegna all’erede a tirarsi indietro, a negarsi dicendo «Io non posso», 
«perché dicendolo, verrà in quella volontà che ha chi, ardendo di sete per la febbre 
che il fa bollire, si vede strappar di mano una secchia d’acqua fresca che la 
compassione del suo famiglio, traendola del pozzo allotta allotta, gli aveva 
data
246»; sarà allora che l’uomo le offrirà tutto quello che possiede pur di ottenere 
quello che desidera. La donna potrà quindi spillargli ogni avere e distraendolo 
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rubare direttamente dalla sua «scarsella»; potrà renderlo ridicolo, promettendo e 
non mantenendo, ridendo della sua assurda abnegazione amorosa:  
 
E mi pare di vedere uno più scaduto che il bisavolo de l’Antecristo, con i calzoni e il 
giubbone di broccato tutto tagliuzzato, con la berretta di velluto impennacchiata, coi puntali 
e con un martello di diamanti in una medaglia d’oro, con la barba d’ariento di coppella, e le 
gambe e le mani tremolanti, la faccia guizza; caminando a schincio spasseggiarà fin entro al 
dì intorno a casa, fischiando, abbaiando e ronfiando come i gatti di gennaio
247
.  
 
Sembra di veder uno dei poveri senes calmiani, qui intento in una delle sue 
imprese d’amore precedentemente descritte, che agli occhi della donna appare 
soltanto un buffone; Pippa lo dice espressamente «voglio che sia il mio 
buffone
248
». Calmo sembra così offrire, in una sorta di formulario rovesciato, il 
punto di vista opposto rispetto a quello dell’Aretino, quello degli uomini presi in 
giro, inconsapevolmente derisi da donne profittatrici che affermano senza mezzi 
termini: «Gli uomini vogliono essere ingannati […] hanno più caro le carezze 
finte che le vere senza ciance
249
».        
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IV. 3 «No ho paura, tema, ni spasemo che spirito nigun ni fantasma 
maladeta, ni orco cativo me vegna a intrigar le braghesse
250
» 
Il Rinascimento si rivela una delle stagioni in cui le dottrine occulte godettero 
della più ampia diffusione e fioritura, non soltanto, come si potrebbe facilmente 
pensare, a livello popolare, negli strati più bassi della società, predisposti 
maggiormente a questi temi anche dal punto di vista culturale, ma proprio nelle 
classi sociali più elevate: nelle corti, tra i dotti, l’influsso dell’astrologia e della 
magia fu potentissimo. Sotto forma di «calendari, pronostici ed altri opuscoli
251
» 
queste materie, che più avanti vedremo essere strettamente connesse l’una 
all’altra, penetrarono e colpirono gli interessi di un’intera società che, nutrita da 
un nuovo spirito indagatore e da «un radicale mutamento nella visione 
dell’uomo», divenuto capace di conoscere e allo stesso tempo controllare ciò che 
gli sta attorno, voleva recuperare, e non riprendere in maniera incondizionata, i 
temi e motivi medioevali, già «ricacciati, condannati, esorcizzati come empi e 
diabolici», rivalutandoli ed epurandoli dalle loro caratteristiche più estreme
252
. Ci 
troviamo comunque di fronte a uno stato intermedio, non ancora definito, in cui si 
intravedono già distintamente «gli albori di ricerca scientifica», volti all’indagine 
della realtà in maniera razionale, mentre dall’altra rimangono ancora i «relitti di 
antiche religioni e spunti di superstizioni nuove»
253 . L’universo diviene un 
«immenso, molteplice, vario colloquio», «tutto vivo, tutto fatto di nascoste 
corrispondenze, di occulte simpatie, tutto pervaso di spiriti […] dove ogni parola 
ha echi e risonanze innumerevoli» e soprattutto «dove gli astri accennano a noi e 
si accennano fra loro, e si guardano e ci guardano, e si ascoltano e ci 
ascoltano
254 ». L’uomo, «mirabile essere cangiante» posto al centro di questo 
sistema, guarda al cielo con particolare attenzione, ricercando proprio nelle stelle 
il modo per poter conoscere anche solo fugacemete il proprio futuro.  
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Una delle pratiche più diffuse divenne proprio quella dell’oroscopo; 
l’astrologo, unico in grado di comunicare con la sfera celeste vivente, «popolata di 
spiriti», e capace di interrogare «i viventi immortali che animano le stelle e le case 
del cielo», doveva quindi ricavare da questi informazioni e interpretazioni utili a 
soddisfare richieste e curiosità di chi si rivolgeva a lui e desiderava informazioni 
maggiori riguardo il proprio destino. I nobili in particolare  erano soliti richiedere 
per i propri figli quella che col tempo venne definita genitura, «ossia lo stato del 
cielo nell’attimo della nascita o della concezione». Si riteneva infatti, e per certi 
versi si ritiene tutt’ora, che il «punto della nascita», «l’ora letta nel quadrante del 
cielo al punto fatale» orientasse inevitabilmente il destino dell’individuo; «la sua 
struttura corporea e sensibile, il suo temperamento, il sottosuolo della sua vita 
spirituale»
255
.  
Proprio una di queste premonizioni, se non una genitura a tutti gli effetti, apre 
il primo libro delle Lettere. «Rebechin d’i Liquidi da le Contrae», uno dei più 
evidenti altri ego del Calmo, anche solo per quell’«appellativo plurale 256 », 
Liquidi, che segue il nome e richiama la Scuola precedemente presa in 
considerazione, indirizzando una lettera a Paolo Lombardini, presenta la 
condizione astrale al momento del suo «nascimento» in questi termini:  
 
de qualitae che fatto vardar, per anticipar le cose future, el mio nascimento, butando la 
fegura de geomantia in crescente de l’Orsa mazor, e in bozzolo mensis pluviantibus, e’ 
trovo Saturno in casa de la Fortuna tutto rebufao, Mercurio in descendentia de cauda 
draconis alterao e fora de si, Giove solo descalzo soto ‘l baldachin d’i so corotosi genitori, 
Luna frigida e pianziota in la infima parte; ma Venus in medio celi, cavalo de Marte so 
preson: Cupido può cargo d’arme fa star Febo intenebrao a la volta de la caneva fagando la 
varda, superbo, con la scova in man, squasi caporal celiculo, incitando e comandando a i 
segni vardiani d’i anguli, e con arogantia fa scrocar Sagittario, raspar Leo, urtar Aries, 
inundar Aquario, grumar Tauro, repesar Libra, schitolar Gemini, slicigar Pesce, tossegar 
Scorpio, sborir Capricorno, lusengar Virgo, e sora mercao morsegar quel Cancro, che ha ‘l 
diavolo in le zate
257
.  
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Il quadro astrologico qui descritto è ovviamente rivisitato in chiave 
popolareggiante e con una parodia ‘eroicomica’ di gusto lucianeo: se infatti il 
cielo degli astrologi a un certo momento riflette metaforicamente «il mondo 
umano con tutte le passioni, le sue vicende» e gli astri, altrettanto simbolicamente, 
«si amano, si odiano, si accoppiano, si combattono, s’inseguono, si assediano, si 
bruciano», qui la metafora si concretizza e i pianeti prendono effettivamente e 
sostanzialmente vita e forma umana e, ricondotti alle figure mitologiche di cui 
portano il nome, esprimono attraverso i loro bassi atteggiamenti l’indole del 
nostro pescatore, condannandolo per sempre ad esser schiavo d’amore. Se infatti 
Saturno, pianeta citato in prima posizione probabilmente per la sua proverbiale 
influenza sui letterati, se ne sta in casa della Fortuna tutto agitato («rebufao»), 
Mercurio, fuori di sé sulla coda della costellazione del dragone, Giove scalzo sotto 
il baldacchino dei suoi addolorati genitori e la stessa Luna, frigida e piagnucolosa 
è ormai relegata in una piccola e infima parte, per contro Venere si trova in mezzo 
al cielo e precisamente a cavallo di Marte, suo prigioniero, adombrando tutti gli 
altri pianeti, aiutata da Cupido che domina Febo e tutti i segni zodiacali, qui 
parodicamente costretti a mettere in atto le loro principali e iconografiche 
prerogative. Nonostante il quadro appaia già di per sé abbastanza chiaro, il povero 
Rebechin si rivolge al «delicao fra Moleca», personaggio che sin dal suo nome, 
“granchio che sta mutando la scorza”, rinvia all’ambito piscatorio e infoltisce la 
lunga schiera di figure popolari, esperte in ogni campo e conoscenza presenti nelle 
Lettere; fra Moleca, interpretando gli inequivocabili segnali delle stelle e dei 
pianeti, non può che confermare la terribile dannazione a cui l’uomo andrà 
incontro: 
 
Saturno significa la mia senetue mocignosa e deslanegà, Mercurio eloquentie butae indarno 
sicut cinere in maris, anichilando la mia facultae giovial, sforzao come cavalier armigero, 
invelupao in le delitie Veneree, agiazzao al tornar sul trozo de le bone operation, similiter 
Cintia a mezo l’inverno.  
 
L’esperto rivela il suo inevitabile destino di servitù amorosa e a Rebechin 
appare definitivamente chiaro che niente gioverà a farlo star meglio: né «le 
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cirimonie musical, ni’l versificar apolinesco» e neppure la «gravitae de la sua 
lucida stirpe» potranno salvarlo da quel destino scritto nelle stelle
258
.   
Il cielo invece arride agli illustri e meritevoli destinatari delle missive, le cui 
geniture non possono che esser favoreli vista la loro straordinaria indole. Dopo 
aver riconosciuto le moltissime qualità di «M. Crestofolo de Canal», il mittente, 
«Sorzolin d’i Gatesini da le Bebe», presenta a ulteriore conferma dell’unicità e 
grandezza del personaggio il suo quadro astrologico:  
 
E per tanto, clarissimo patritio, savio e gaiardo mariner  participe d’ogni bona disciplina, 
tegnive bon, perché havé Giove in ascendente e Marte in la casa de la richezza, e fortuna in 
la estrema parte de cauda draconis; si che havè el nascimento aventuroso e’l pianeto 
prospero
259
.     
 
Il diverso destino di Rebechin e Crestofolo risiede nella differente congiuntura 
astrale che qui, condensata con minori dettagli rispetto alla precedente, presenta 
segnali del tutto propizi per il destinatario, pronto a vivere per lunghi anni e 
sempre facendo «crescer e inalzar» il suo nome.  
Persino il giorno della settimana in cui nasciamo concorre a formare il nostro 
carattere e quindi il nostro avvenire come osserva «Tolonigo Brahessa de 
Quintavale»: 
 
chi nasce de domenega Apollo ghe rimbomba in le viscere belo e cantarin e sonador, de 
luni Cintia l’invernica sempre, fredo, agiazzao e buganzer; de marti bravo, bulo e zaffo, o 
soldao dependente de sier Marte; de mercore zaratan e chiachiaron e adulator, perché 
Mercurio con le zanze è stao causa de far mille rufianezzi con le povere ninfe; de zioba 
missier Giove comanda ch’el deventa signor, rico, trionfal e dominaor de populi; de venere 
si l’è un homo, tutto el so tempo lu el spende in femene, in lascivie e golositae, si la xe una 
donna, sbeletiera, concubina e piena de mille imbertonamenti; de sabao, Saturno, che mia 
stè de bona voia, per no mancar de la so deitae ghe infonde a esser malinconico, artesan, 
avaro e marcadantuzzo. 
 
 A tutti perciò «se sconvien obedir ai influssi celesti, al nostro marzo despeto», 
e nonostante la comune nascita «d’un pare solo», proprio questi influssi 
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conducono all’estrema differenziazione che coinvolge «sì le efigie, come de le 
volentae e anche de la roba». Così:  
 
chi xe cavali, chi xe pesci, chi xe scripioni, chi xe cavre, chi xe manzi, chi xe satiri, chi xe 
granci, chi xe nudi, chi xe lioni, chi xe balanze, chi xe massere e chi xe castroni, e chi è 
strascinai da alochi, e chi da poliedri, chi porta el feral, e chi è cao de varda, chi armai, chi 
descalci, chi in zipon, e chi ben vestii; che al sangue de le gotae e per lo corpo de le 
ostraghe e per l’anema de le menole, che tal volta e’ ston su i più gran chimerizari e sul far i 
mazor castei in aiare pensandome le pi zavariae bizarie
260
. 
 
L’elenco allude, con termini ancora una volta appartenenti alla sfera popolare, 
ai vari segni zodiacali ed esprime come negli altri casi presi in considerazione 
l’intento parodico di queste trattazioni. Calmo dimostra così il suo sostanziale 
scetticismo riguardo le credenze astrologiche, e in particolar modo nei confronti 
del loro determinismo, secondo il quale «alguni stralunai vuol che le (le cose che 
ci capitano nella vita) dependa dal nostro infortunio de inclination
261
», 
rivendicando per l’uomo il dono inestimabile, che lo differenzia in maniera 
sostanziale dalle altre creature, della «libertae de atacarse a zo che ghe piase, zoè 
ʼl libero arbitrio262». Alla luce di questo assunto la ricerca costante di conoscere il 
proprio futuro appare del tutto irragionevole, proprio come il timore della morte, 
unica cosa certa della nostra esistenza, nonostante gli uomini, credendosi ormai 
padroni del mondo e quindi del fato, si illudano, perdendosi dietro a «tante 
chimere, tanti dessegni, tante fantasie e tanti presupposti fuore de tempo, de sason, 
de ordene e de registro», addirittura «da esser eterni»
263
. Riecheggiano qui le 
parole della settima lettera delle Seniles di Petrarca, uno dei primi a osteggiare le 
pratiche astrologiche, in cui si dichiara senza mezzi termini:  
 
Indarno si teme ciò che evitare non si può: indarno si desidera ciò che certamente deve 
presto avvenire. Porgiamoci forti e tranquilli, ché nulla tanto all’uomo ed al savio si 
disconviene quanto il timore e la trepidazione. Dal dì che nascemmo ci circondano i 
pericoli, i fastidi, i travagli, i dolori, e se ancora non gli piombarono addosso, deve ad ogni 
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ora il mortale prevederli, aspettarli. […] Della necessità di morire non v’ha chi si lasci aver 
dubbio. Del quando, del dove, del come, al par che di ogni altra futura cosa, generale è la 
dubbiezza, anzi non dubbiezza soltanto, ma notte oscura, profonda, di tenebrosa ignoranza, 
cui non può diradare ingegno d’uomo qualunque. 
 
Pertanto, è giusto chiedersi: 
  
A che giovan gli aruspici, a che si affannano gli astrologi, a che perdono il tempo in vane 
speculationi i matematici? […] Pure io non so tenermi che loro non gridi: […] A che 
dunque intronarci le orecchie volle vostre ciance? Siamo stanchi di darvi retta, stanchi 
d’aspettare: perocché nulla mai si avvera di tutto quello che come sonnolenti briachi andate 
borbottando, tranne alcun che di rado ed a caso, siccome avviene talvolta ancora a quelli 
che mentiscono volendo: che non sempre si può, volendo ancora, dire il falso, e a dispetto 
del labbro che mente esce fuori la verità. […] Perché stancate e cielo e terra ed uomini, e 
pretendete soggettare gli astri lucenti alle insulsissime vostre leggi? Perché volete voi stessi 
e i figli vostri ridurre in servitù di corpi privi di senso, quali sono le stelle? Oh la ridicola 
temerarietà e l’inaudita impudenza ch’è codesta di vendere a questo modo la libertà del 
genere umano, e mentre nessun compenso potete averne dagli astri a cui la fate schiava, 
estorcerne a forza prezzo e mercede dagli stolti e dai miseri che riducete in schiavitù! 
Mirabile mercato invero e specioso contratto di nuovo genere stretto con pazzi, che nulla 
sapendo delle presenti cose e delle passate, si affannano a saper le future delle quali la 
scienza a tutti è negata
264
.      
 
La figura degli astrologi è qui completamente destituita di valore e la loro 
pratica divinatoria descritta come un’esca a cui i creduloni e gli sciocchi 
abboccano con gran facilità, tentando di conoscere l’inconoscibile. Da parte sua 
Antofrancesco Grazzini, in una delle sue ottave, dando voce a uno di questi 
personaggi descrive una «strologia» addirittura redditizia, non per diretto 
compenso («e se cercato avessi guadagnare | di seta e d’oro mi potrei vestire»), 
ma per i doni ricevuti da coloro che al ‘sapiente’ si sono rivolti:  
 
Pure a chi m’ha voluto presentare                                                    13 
non ho potuto, o saputo disdire, 
e sonmi capitate nelle mani 
veste, cavalli, medaglie e collane.                                                    16 
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Lo «strolagare» gli ha «dato fama e fatto reverire» tanto che egli, quasi con sua 
stessa sorpresa, può dire: «Vuoi tu veder che la mia strologia | è mille volte più 
bella e migliore | all fin, che non è la poesia?
265
». Agli astrologi tutto questo 
successo non doveva provenire tanto dalla pratica della genitura, quanto da quella 
delle elezioni o interrogazioni, «brutalmente» attaccate da Pico della Mirandola, 
che nelle sue Disputationes adversum astrologiam divinatricem, riprendendo la 
polemica di Petrarca, riconosceva nel loro sviluppo «ragioni pratiche» e l’intento 
principale  di «far soldi
266
». Il chiaroveggente era consultato a ogni incertezza; a 
lui si chiedeva se una partenza, un matrimonio e qualsiasi altro evento della 
propria vita sarebbe stato favorevole o meno: «non c’era avvenimento pubblico o 
privato che non fosse esaminato astrologicamente
267
». «Marinelo Formigola da 
Torcello» così descrive, con un chiaro elogio ironico e satirico ad personam, il 
«libertoso e valentissimo rasonato celeste» Annibale Raimondi, «matematico, 
astronomo, astrologo ed indovino» che fu in relazione, come dimostrano le loro 
lettere, col Giovio e con l’Aretino: 
 
ve havè tanto desmestegao con el mobele de missier Giove, che fatto capacissimo, in do 
scorlari de testa e tre cignari de ochio e quatro slanzari de lengua, con missiar un onza de 
cervelo, dessegnando col calamo, indivinè, mostrè e cautelè le brigae de tutti i so infortunii 
che ghe puol ocorer per l’avegnir, rispeto a l’influentia del so nascimento. Voio creder che 
la note ve rampeghè su i corpi e cusì da bon a bon, favelè con la luna, le stele, i segni e 
anche i pianeti; perché vu savè quando sarà pioza, quando neve, quando sol, quando pase, 
quando guera, quando abondantia, quando carestia, quando fortuna e quando bonazza
268
. 
 
Colui che osserva, conosce e interroga il cielo diviene a tutti gli effetti il 
«tesorier e despensaor de le felicitae e de le ruine
269
» e le sue previsioni assumono 
grandissima importanza sia dal punto di vista politico-religioso, propriamente 
“propagandistico”, sia, ed è quello che maggiormente ci interessa, per quanto 
riguarda l’aspetto pratico e quotidiano. «Almanacchi e previsioni metereologiche 
introducevano l’astrologia nella vita quotidiana dei contadini» e, nel nostro caso, 
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dei pescatori, osservatori già di per sé particolarmente attenti e capaci di 
interpretare al meglio le condizioni atmosferiche per non mettere a repentaglio la 
propria incolumità.  La frequenza e importanza di queste «predizioni» fornite da 
«astrologi specializzati in pronostici metereologici», permette di paragonarle a 
veri e propri «listini di borsa di un’epoca posteriore», e allo stesso tempo, il loro 
carattere quotidiano e popolare, le espone maggiormente a interventi canzonatori e 
parodici. Calmo prende di mira, anche su suggerimento di Sisto Medici e di uno 
dei prologhi destinati al Travaglia, rielaborato in forma epistolare
270
, proprio quei 
«lunatichi», «stroleghi» e «filosofi» che, non avendo «altro che far», vogliono 
«trovar la origine de ste varietae» climatiche, per le quali «un dì de sol, tre 
setemane de pioza, un mese de fredo, sie hore de caldo; quando aspetemo suto, 
vien caligo, e dove speremo fruti noveli, ecote neve e tempesta», ma in realtà non 
fanno altro che contraddirsi tra loro («chi dise a una via e chi a un’altra foza e chi 
fa casteli in aiere»), perdendosi in piccolezze e pedanterie di ben poco significato:         
 
i vuol saver quanti brazza è longhe le stele, si le xe fisse o cadente con el corso de le erante, 
el moto del sol, e donde ʼl vadagna tanti soldi ch’el spende in cavai e carete, in far tanto 
viazo continuamente nel obliquo circolo, si la luna ha machie e quanto renso ghe fa un 
camisoto, e de zo che se nutrisse le so congiontion e oposition, el combater d’i pianeti, el 
concorso d’i elementi a la generation de le cose e finalmente algune fandonie, da far 
deventar mato un Platon, un Thales, un Chilo, un Cleobolo, tanto sapienti
271
. 
 
Questi pseudo – sapienti tentano infine, mancando loro la «vita ativa» e 
volendo passare «i so anni con la contemplativa, desputando in le spitiarie, soto le 
loze e in le giese a compieta», di dare spiegazioni agli eventi atmosferici, 
elaborando in realtà solo confusionarie «petegolarie»; «fabule e metamorfosi» da 
lasciare a «Isopo e Ovidio»: 
 
da che vien e donde nasce che d’instae missier Giove tuona e tempesta in cielo, e può 
d’inverno suol cazer la neve in tera, tignando conclusion ch’el fa guera e custion co i so 
nemici, che confina con el so dominio, co’l fese anche intel preterito contra de Iapeto, 
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Tifeo, Encelao e altri ziganti de Flegra, talmente che i tuoni xe i strepiti de le bombarde, e 
la tempesta i pezzi de muro da le artelarie roti, che a siando là suso de crestalo, vignando a 
basso per la humidità aerea se convertisse in aqua, e stagando può l’inverno in otio spesse 
volte el se lava el cao e la barba col saon e questa è la neve, che ne par a nu, ma in veritae la 
xe la spiuma, che caze zoso; puol anche star, secondo altre penetrative opinion, che la neve 
xe la lana, che Mercurio con i pastori gioviali tosa le so piegore vardae da Argos con cento 
ochi
272
.  
 
 Le spiegazioni coinvolgono ancora una volta una mitologia classica che, 
completamente privata della sua esemplarità, viene descritta in atteggiamenti  
quotidiani e del tutto umani, anzi, in un abbassamento progressivo, la spiegazione 
della pioggia coinvolge un Giove ancora eroico, combattente contro i suoi nemici, 
che poi, durante l’inverno, divenuto ozioso, si lava i capelli e la barba facendo 
cadere a terra la schiuma, e un Mercurio che, intento a tosare le sue pecore, 
disperde in basso la sua lana. Altri fenomeni atmosferici richiedono altre, e 
altrettanto spassose spiegazioni nell’ottava lettera del terzo libro: 
 
Che credeu, caro cusin, che sia i calighi? non è altro ca i suori che ghe inse da dosso da 
tanto strucolar quella grama de Venere, Cintia e Titon; e la tempesta è la speranza conselà 
che vien d’alto a basso; Vulcan meschin, che no puol contradir a sti mazorenti, che falo? el 
sta in la fusina a revetene, e co la ghe vien ben fatta descarga coete per ruinarli del mondo; 
mo la deitae de missier Giove che sa ogni cosa, rebate e fa dar intei campanili, in le noghere 
e in qua e là; nu gofi le chiamemo siete, tamen la xe co ve digo mi
273
. 
 
Si fa inoltre riferimento a un universo scoperto e ordinato nelle sue leggi 
fondamentali da «quei fabricaori del corso celeste, Egiptii, Arabi e Greci» che 
stabilirono arbitrariamente di «meter a governar cusì bela ombrela da un Giove 
banchier, Mercurio zaratan, Marte cao de varda, Venere pissota, Saturno erbario, 
Luna agiazzà e Febo pastor, con dodese colega
274
». Il tutto rientra in quel 
meccanismo di «realismo grottesco», eredità della cultura comica popolare, che 
coinvolge e trasferisce, applicando il suo peculiare modus operandi, 
«l’abbassamento», tutto ciò che «è alto, spirituale, ideale e astratto, sul piano 
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materiale e corporeo, sul piano della terra e del corpo nella loro indissolubile 
unità
275». Anche i frequenti innalzamenti dell’acqua a Venezia trovano in questi 
termini una loro spiegazione: proprio come gli uomini sono in continuo contrasto 
tra di loro («chi  è vestio vuol anche la vesta del compagno; chi ha un pan 
dananci, vol tior meza la fugazza del vesin»), anche i pianeti e gli elementi celesti 
non sono esenti da queste lotte e invidie reciproche: 
 
Vardè, caro frar mio, ben nudrigao, che infina quei furfanti de i pianeti con quella mamole 
de la Luna e de Venere concubina, no puol star un mese in pase, con fra strepiti per el cielo 
e tanti arlassi […] ché a siando in custion infra de lori, i no vuol lavorar co se diè; o che per 
despeto i pissa tanto forte che le aque cresce sora de le fondamente, de qualitae che vu 
intendè co la va, sì come spechio lusente prudential, e per quante strade insolite va a 
chimerizando sti manegoldi, poltroni, adulteri. E precipue Marte sta bravando con le arme 
indosso sul dunio, e si manazza quel gramo de Vulcan afumao; Febo sta su la spesa de 
cavali e careta, per corer drio el culo de Cintia e Dfne; quel altro zaratan de Mercurio si tien 
balo in sala de Titon con la so violeta, fasando con le so chiacchiere star saldo questo e 
quello; Saturno può malinconico siega tutti i boni desegni che se ordisse per nu; e missier 
Giove, che hormai el doverave lassar da una banda le bagatelle, va solazzandose mo con 
Leda, mo con Europa e mo con Alio ciborum masculinorum; el resto può dele brigae e dei 
so ministri che alde e vede e cognosce ste pacchie, quando caput trottola, tota gens autem 
schitolant
276
.    
      
Questi motivi «stilisticamente risalgono alla lunga tradizione parodistica del 
Medioevo» e in particolare al «mondo dei chierici», che diede la luce a «un gran 
numero di poemi latini in cui testi liturgici e biblici o grammaticali eran 
parodiati
277
» utilizzando motivi che esaltano «la bonne chère, les bons vins et 
l’amour physique278». Lo stesso Aretino, citato dal Calmo proprio nella lettera 
sopraindicata («dise ben la cantica de l’Aretin, che legere e non intelligere 
bufalmacus est»), nel suo Judicio over pronostico di mastro Pasquino quinto 
evangelista per l’anno 1527, dedicato al Marchese di Mantova e conservato in un 
manoscritto marciano pubblicato dal Luzio, aveva sviluppato oltre a una violenta 
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invettiva «contro il Papa, i Cardinali e i Prelati del tempo», anche una polemica 
antiastrologica descritta con toni goliardici e giullareschi simili a quelli riproposti 
dal Nostro:  
 
Capitolo primo de la disposizione del aere, et introiti del sole. Secondo la opinione di 
moderni interpreti dei pianeti, dico de Zulian Leni e Ceccotto Genovese, lo introito del Sole 
sarà ne la prima taverna ch’egli troverà, chome il manigoldo appare, e usciranno imbriaco 
in termine d’otto giorni […]. L’aere sarà molto disposto a corrompersi per la fetida materia 
dei piedi e fiato dei todeschi tracananti vino italico
279
. 
 
Se qui il Sole esce dalla taverna completamente ubriaco, la stessa sorte è 
riservata alle «brigae che sta sora de nu
280
» calmiane che, secondo le solite 
spiegazioni pseudo – astrologiche, qui proposte da tre ‘illustri’ «teologhi, filosofi 
e matematici»: «Galiazzo da la Torre, Negrin dal Capello e Zan dal Lion», 
«quando el tempo è inversiao, […] va tombolizando mezi imbriaghi su per le 
niole, e si ne fa parer può a nu qua da basso esser le fin del mondo»
281
.  
Quella fine del mondo, qui citata in qualità di formula iperbolica per indicare il 
chiasso provocato dagli Dei e indicante metaforicamente i tuoni della tempesta, 
divenne tema privilegiato di astrologi e negromanti, che attraverso nefaste 
profezie diedero vita a un vero e proprio filone apocalittico affermatosi attorno al 
1524
282
. Tra le calamità naturali quella che venne maggiormente presa in 
considerazione e pronosticata fu il ripetersi di un diluvio universale, 
probabilmente anche per la frequenza con cui inondazioni e alluvioni dovevano 
verificarsi. Antonfrancesco Grazzini ce ne offre una testimonianza descrivendo in 
una delle sue madrigalesse l’esondazione catastrofica dell’Arno del 1557: 
 
Saper dovete ch’Arno,                                                                     
non già tranquillo, lieto, dolce e chiaro,                                            5 
ma tempestoso, torbido e amaro,  
quasi empio rio tiranno 
corse, ma non indarno, 
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anzi con tanta furia,  
che non fe’solo alle sue rive ingiuria,                                               10  
ma gran paese messe a saccomanno,  
menando via coll’onde irate e fiere,  
vigne, poderi e case intere intere, 
senza aver discrezione 
di bestie e di persone:                                                                       15 
né manco ebbe riguardo o riverenza,  
chè tutta intrise e imbrodolò Fiorenza;  
anzi le rovinò botteghe e case  
e chiese e monasteri e logge e ponti;  
tal che poco rimase,                                                                         20 
che non sentisse i suoi crudeli affronti
283
. 
  
È quindi probabile che gli autori delle previsioni allarmistiche traessero spunto 
dalla realtà, facendo leva sulle paure vivide e reali delle persone; all’attestazione 
di queste tematiche apocalittiche corrispose, tuttavia, e quasi inevitabilmente, una 
reazione di segno opposto, parodica e critica. Aretino nel suo Judicio «mostra con 
chiarezza» il suo pensiero riguardo le minacce di diluvi:  
 
a la barbaccia di quella pecora di Abumasar et di Ptolomeo io ho composto il judicio del 
1527 e non sarà bugiardo come li sopra ditti manigoldi, che la minore e di meno importanza 
menzogna che habino detto è stato il diluvio
284
. 
 
Berni dedicò all’argomento uno dei suoi capitoli burleschi (Capitolo del 
diluvio)
285
, e anche il nostro Calmo non mancò di trattare la materia, descrivendo 
all’amico Bartolomeo de Salis un’alluvione veneziana con ogni probabilità 
realmente avvenuta – Rossi ritiene che si tratti di quella verificatasi nel novermbre 
del 1550 – ma descritta in modo del  tutto singolare. La minaccia arriva, come 
tutti gli eventi calamitosi, repentina e imprevista: «squasi int’un atimo, el ne sia 
sorazonto l’imbassaor del deluvio, spento da la rabia de griego levante», e le 
conseguenze appaiono sin da subito gravi e verisimili: 
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cressando l’aqua in manco de tre hore de sora via de tutto el Lio, da un cao a l’altro, 
afondando navilii e barche, rompando palificae, portando via casoni, amazzando oselami e 
anegando el pesce de la vale, vignando tanto alto che per tutta Venesia se andava a 
sguazzando tre brazza sora de le fondamente, vastao mercadantie, ruinao boteghieri, bagnao 
formenti e danificao in fin ogni qualitae de creatura. 
 
Nella parte successiva tuttavia la descrizione lascia spazio alla parodia e alla 
rappresentazione burlesca, e Calmo ci presenta così le varie isole e località della 
Laguna, personificate e pronte a fronteggiare l’emergenza a loro modo: 
 
Tremava Chioza de no vegnir a segonda infina in Altin, Pelestrina s’haveva despoti in 
camisa per nuar in liogo seguro, Malamoco giera montao suso un monte de corbe per 
salvarse, Poveia s’haveva calzao le vuose per scapolar per i ghebi, Muran con le zuche soto 
el scaio, scomenzava a patizar a la volta de Tessera: Mazorbo, Torcello e Buran, a cavaloto 
de burchieli, con fossine andava a parando inverso Grassaga, Iesolo corse a salvarse in su la 
tore de san Rasmo, Cuarle calchete de sponze le porte de le case e fese repari de gabani a la 
volta del porto, Grao de costrai, forcole e remi, fese un zateron, aligandose a la cima del 
campaniel del domo, la Piave può e la Livenza instizzae, colorose e piene de ira, squarzava 
albori, sfendeva tereni, descoconava botami in le caneve, ruzando, criando, insuperbie, 
troncando e lacerando legnami, zatare, edifitii, tavole, carboni, muri, parei, veri, no 
sparagnando a zo che mai le trovava e che le podeva zonzer e che se scontrava, rompando i 
calcagni infina al passo de Caligo
286
. 
 
Le immagini comiche seguono, quasi a esorcizzarle, quelle della distruzione, 
prendendo il sopravvento e rivelando il principale intento parodico dell’autore. 
Viene chiamato in causa anche Bartolomeo Colleoni e, con particolare riferimento 
alla statua equestre che lo raffigura, posizionata a Venezia in Campo San 
Zanipolo, si dice che, vistosi «abombar [inzuppare] i calcagni del so cavalo», 
decise di sfuggire a sua volta dalle acque e, «subito desmontao» dal suo cavallo, 
«se redusse in cima la cuba del monestier», ma «la matina a son de campane el 
tornete sul so roncin, cusì armao co’l giera per inanci». Calmo gioca 
ridicolizzando anche il timore della gente: 
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talmente che oltra el vastar d’i pozzi in genere, l’è stao cusì gran naufragio e sì teribele 
impeto e cusì estremo dano e tremebonda inondation, che più de vinti mille brighenti s’è 
confessao a no voiando.  
  
E così la paura della morte è demistificata in ogni sua forma, da quella provata 
dai poveri contadini che «stete infina l’altro dì drio su i albori, che i pareva i zudii 
de Hierusalem la domenega de l’olivo, senza manzar, ni bever, criando “Alturio, 
che s’afondon, misericordia Ieson Dio, confession”287», fino alle conseguenze 
dell’alluvione, talvolta rivelatesi non poi così negative: «Intele vigne d’i Lidi s’ha 
trovao sturioni, balene, folpi, raze, granceole, anguile e passare, pi de dusento 
canestri, romasi in seco infra quelle herbe intrigai intel sabion».        
Al tema astrologico fin qui affrontato deve essere affiancato quello magico; 
non esiste infatti astrologia senza magia, e viceversa, così dicendo «magia si 
intende anche astrologia e, in parte, alchimia, indissolubilmente connesse come 
sono» soprattutto «per l’idea che l’opera magica non dà alcun effetto se non è 
compiuta nell’ora conveniente, e cioè in un determinato punto della situazione 
celeste»
288
. La magia rappresenta l’aspetto pratico dell’astrologia, quello con cui 
l’uomo tenta di vincere, mutare, persuadere e domare tutte le virtutes 
dell’universo: «piante, pietre, bestie, stelle», persino i sentimenti più agognati, 
come l’amore, «entrano nel discorso dell’uomo, e l’uomo avendole comprese, 
oltre che nella loro struttura, nella loro plasticità segreta» tenta di trasformarle e 
aggiogarle al proprio volere
289
. Questo aspetto non sfugge ancora una volta al 
nostro Calmo che, rivolgendosi a «M. Severin d’i Draghi», cultore «de le abusion 
negromantesche», rivela il suo completo scetticismo, se non una vera e propria 
avversione nei confronti di questa «simele deletation», facendo parlare e perorare 
in difesa di queste pratiche lo stesso destinatario:  
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Mo no è una bellissima pratica, che a vardando su le man de un brighente el se ghe saverà 
dir el mal e’l ben, ch’el diè haver in so vita, e a le femene quanti fioli le farà e che fin sarà 
el so, o per linea streta o sanguinea o bifocua o stele o crose o tresse o segnali insoliti infra i 
nodi e apresso le zonture montuose? Item per trovar un furto o qualcosa persa, vardando 
int’una ingistera d’aqua sofistica, riolando un vuovo, considerando un pezzo de cera e 
calcolando una imagine de cera, butando diese fave, con carbon, pan e sasso e mille sorte 
d’harbarie; horsù po afissarse e cognoscer el corso de la vita per segnali de viso, de gambe 
e de vose e che pericoli diè scorer la zente. Vien anche el butar de le fegure per ponti e 
constelation e far le so cose de Giove, de Marte, de Luna, Saturno, Cauda Draconis, 
Fortuna, Sol, Venere e Mercurio, per cercar el fondi de la nativitae dei i corpi humani, 
considerando el pianeto, dove se nasce, in quell’hora el concorso d’i elementi eʼl flusso del 
cielo. 
 
Dopo aver descritto le eccellenti qualità delle arti magiche, il cui legame con 
l’astrologia è fermamente ribadito in quest’ultima parte, si passa ad elencare i 
rituali solitamente messi in pratica dal mago:  
 
ancora ghen’e pur che seguita cusì eccellentissima dotrina, con haver compagni fidai, 
adornai de vestimenti, pieni de signaculi e più e più volte esperimentando con circuli e 
caratere scrite in carta verzene, con sangue de notola, in ascendentia sferica, sconzurando in 
liogo remotoi capi infernali, con candele de grasso de morto, corteli fabricai con esorcismi, 
notando suso un libereto fatto de pele de anemal desperso, fazzando vegnir, per forza de 
parole altissime, demonii a zurar al maistro fideltae: el qual se domanda certum regnum. No 
digo può de mille esperimenti ad amorem, de scriver suso la palma e tocar una dona, suso 
una foia de salbia e darla a nasar, dirghe tre parole dormando int’una rechia e mostrarghe 
unn fazzoleto bagnao in orina de rospo e incensao con sete sorte de profumeghi, che chi’l 
toca sbasisse drio d’i zoveni. Si te volesse dir de far herbarie con teste de morti, laci 
d’apicai e interior de squartai, ficari de agùi, ingropari de stringhe, meter in le menestre 
ribalderie, sacreti po da far parer un senza testa, una tore e si sarà un palo, una femena e si 
sarà una vaca, una nave e si sarà una teza in campagna, un caminar su le niole e si sarà un 
cesano, un esercito e si sarà un bosco e tante sofisticarie, che, intrando da una in l’altra, 
l’homo no puol far che no voia veder el compimento290.   
 
Proprio queste «minchionerie», «zanze e baie, fusare, tatare e zaratanerie», così 
come le definisce «Cuseto di Scurtaizzi da Brondolo» dopo aver comunque 
‘ascoltato’ la difesa del destinatario, sono quelle con cui si prende in giro il povero 
                                                          
290
 Lettere, cit., III, 14, pp.187-188.   
184 
 
Cornelio della Rodiana. Il negromante mistro Simon incarna a tutti gli effetti la 
figura del profittatore, divenendo simbolo inequivocabile dello scetticismo 
calmiano rispetto all’occulto. Pronto a far soldi in accordo con il servo Truffa 
decide di ingannare con la sua arte il vecchio innamorato, tenendolo lontano da 
casa e illudendolo di poter raggiungere la giovane amata proprio grazie alla 
magia.  
Sin dal primo incontro con Truffa è evidente che l’arte dell’imbroglio è 
strettamente connessa a questa figura, e il servo sembra esserne consapevole tanto 
che ai convenevoli utilizzati per salutarlo: «A’v’ vòi per gentilezza dirve el tug, 
perché no s’ puol perder con un om da ben con si’ vu, quia bone nosti che 
lampride tibi debbeo et eo amplius in perpetuum», egli risponde seccamente: 
«Laghé anar queste noèlle, caro frello, che saì ben ch’a’ son tutto vostro 
amigo»
291
. La stessa lettura della mano fatta al servo astuto appare del tutto 
comica, soprattutto per le raccomandazioni da questa derivanti:  
 
MISTRO SIMON […] e’ vedo qua, avì sti linii sul monte de Venus tropo tribuladi, l’è un 
piadenèt che ha denter tre segni pericolòs, che è porcus, bufalus e salamandra, che man a 
fa fuogo: vardef d’andà ind’i stufi.  
TRUFFA Merda sì, ma si a’ no ghe fu mè in me vita, né gniàn a no ghe vuogio anare!292 
 
La descrizione degli immensi poteri posseduti dal negromante fatta al vecchio 
Cornelio è altrettanto esilarante, grazie anche alla creduloneria dello sciocco 
innamorato, pronto a prestar fede a tutto ciò che sente uscire dalla bocca del 
servo-consigliere, e allo stesso tempo alla tremenda paura che lo stolto dimostra di 
avere per questo mondo che egli associa ancora in maniera evidente al demoniaco: 
 
TRUFFA […] che ghe l’ho vezù a farse in cavallo con tanto de testa, in galo con tanta de 
zatta, in lovo con tanto de denti, un aseno con çinque gambe – al corpo de la tosa gloriosa 
– e in pi de milanta doìse, pota de la giandussa! mo no me galo mostrò el demonio legò 
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per un pé a una prìa del so fogolaro, ch’al giera varasiamàn negro e imbratò ch’a’ dissé 
ch’al foesse il gran diavolo da l’inferno! e può l’ha pi gambe de muorti, pi teste de apiché, 
paron, pi creature desperdù, seché in lo forno, ch’a’ no tegneràe un gran coffano. 
CORNELIO […] tasi, per to fe’, no me ne dir più, te domando de bella pietàe, che son 
gramo squasi de averme metùo a sta impresa […] Orsù che tante càcare bàcara? ho paura 
o non ho paura, o diavoli, o spiriti, o satanàs, o demoni affaturài, sia zò che se vogia
293
.  
 
I prodigi metamorfici sono poi ribaditi dallo stesso «struologo de struologaria» 
che, presentandosi a Cornelio non può che giocare nuovamente la carta delle sue 
immense, e allo stesso tempo risibili, capacità: 
 
MISTRO SIMON […] e’ no podivi fà de capità megio in le mior man de mi […] perché 
innanzi che ades ho fatto grandissimi e magni esperimenti che e’ s’ tocca col dit, e sì me 
daghi sto avant – però con la negromanzia – de fà caminà un bò, messer, e una vacca 
morta, e da fà saltà un caval anegat e mangià da lovi, messer intendìf? e fà parlà una 
fegura de preda e fà chigà diner un asenel, messer, e fà vegnì do squadre de diavoi 
armadi, a caval de formighi […] Credì quel che ve dis mistro Simon: comandeme, che 
son al vostro comando
294
.  
  
Il negromante, da buon ciarlatano, punta astutamente l’attenzione su tali 
prodigi, sapendo benissimo che l’intento di Cornelio è quello di voler giacere con 
la fanciulla desiderata. Una volta convinta la povera vittima delle proprie 
immense capacità, non resta quindi che proporre allo sciocco una trasformazione 
simile a quelle prima esposte e chiedergli in quale stato vorrebbe esser ridotto per 
poter raggiungere la donna e godere di lei al meglio:  
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MISTRO SIMON […] per vestra e mia satisfaziù, disime un po’ a  che mod ve piaserà de 
andà da sta vostra inamorada: o invisibil o integra o pest in polvere be spolverizat, perché 
ve farò andà a che muodo ch’a’ volì vu. 
CORNELIO Carolatissimo mio defensivo, trionfador de le sapienze mie, e’ averave de 
piaser de andar inconvertìo in una cosa che se incorporasse insieme, a mò un impiastro de 
panochia, sichè credo ch’el sarave megio andar in polvere ben spolverizzo, che 
intrandoglie in corpo vegnissemo a far una misianza che mai no se podèssemo destaccar 
un da l’altro. Che diséu mo, la reverenda maestà vostra, çerca  int’alibi facendaria? 
MISTRO SIMON In effet a’ disì ol vira, l’è mei andà in polvere per mili respet; dé zà ol 
candelot, buteve in zenocchiò, ch’a’ ve vogio fà atorn el çircul, e tegnì sta preda in bocca 
che fo de la Sibilia e sto bossol in mà, e vardé che’l no ve scampi, eprchè ol fo de Peter 
d’Abam, e gaurdé de no parlà sora el tutt, che no fassén nient; disì denter del vos cuor 
queste paròi: «Cagabrì, Mangia-bè, Grosolaz, Bufalàz, Re-dei-minchiò, a’ so Corneli, vos 
bo compagnò» Drezzeve in zà…295 
 
Tutto è quindi finalmente pronto per il rito se non fosse che Cornelio, colpito 
dalle pietre, che dovrebbero far parte del magico rituale, lanciate da Simon, si 
ribella lamentandosi («Mo pota de san Ziliveco apostolo, si me sento a trazzer in 
la vita e volerme far un san Stefano cum lapidibus, no voléu gnianche che me 
lamenta?»
296
) e mandando ‘irrimediabilmente’ a monte tutto il procedimento 
intrapreso. La scena si conclude con la fuga di Cornelio che si autoconsola 
dicendo:  
 
CORNELIO […] e’ son anche contento che me sé intravegnùo una desgrazia, che za 
quaranta anni no me incorso de averme desmentegào el braghièr sul banco del letto, che 
l’abiando abùo sarave stào vergognào del mondo, perché i pericoli de la borsa bassana me 
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va a picolòn fina de sotto dei zenocchi; moìa, sté con Dio, me recomando, la bona notte, 
el grasso anno
297
.     
 
Liberandosi, seppur involontariamente, dalla trappola escogitata dal 
negromante profittatore e dal servo, egli riconosce di aver perso i propri soldi e la 
possibilità di giacersi con la donna, e allora saluta Simon, dopo essersi 
adeguatamente fatto segnare, con un: «pazienzia, perdoneme, che ho pien tanto la 
vesiga de umori melanconichi che non me posso pi tegnir, la svoderò in sto 
canton…298». 
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Anguli: ‘angoli’ (Cortelazzo, p.69) 
Arte: ‘dicono i pescatori nel significato di 
stromenti o arnesi della lor arte’ 
(Boerio, p.22). 
Barèta: ‘berretta’ (Boerio, p.40). 
Bergamina: ‘pergamena; carta pecora’ 
(Boerio, p.50) 
Bisegar ‘Frugare, Cercare tastando’ 
(Boerio, p.55) 
Bizzaco: ‘specie di coltello’ (Boerio, 
p.467). 
Braghesse: ‘calzoni. Quella parte del 
vestito che cuopre dalla 
cintura al ginocchio’ 
(Boerio, p.68).  
Brochete: diminutivo di Broca: ‘specie 
piccolissimo chiodo’ (Boerio, 
p.70) 
Bronza: ‘brace’ (Boerio, p.72) 
Brueto: ‘brodetto’ (Boerio, p.72) 
Buovolo: ‘lumaca’ (Boerio, p.67) 
Burchielo: ‘Barca piatta, coperta con cui 
si viaggia ordinariamente da 
Venezia a Padova pel fiume 
Brenta’ (Boerio, p.77) 
Ca: ‘T. antiq., avv. Che; Di quello che’ 
(Boerio, p.82).  
Calcese: ‘quel pezzo di legno dove sono 
state stabilite le pulegge, per 
cui passa l’amante che serve 
d’alzar l’antenna’ (Boerio, 
p.85).   
 
 
 
Camin: ‘tegame pieno d’olio con un 
grosso stoppino che si 
accendeva e veniva riparato con 
due embrici. Posto a prua della 
barca, col suo bagliore 
abbagliava temporaneamente i 
pesci e consentiva così al 
pescatore di catturarli con la 
fiocina o il fossenigolo’ (La 
pesca nella laguna di Venezia, 
p.66). 
Candeloti: ‘candelotto’ (Boerio, p.93) 
Canestro: ‘Paniere di vimini ad uso di 
riporvi pesce da vendere’ 
(Boerio, p.94) 
Caneva: ‘cantina’ (Cortelazzo, p.275) 
Canevelo: ‘oggetto usato dai pescatori’ 
(Boerio, p.54) 
Caparozzolo: ‘specie di conchiglia’ 
(Boerio, p.98) 
Cazzar: ‘cacciare, ficcare, conficcare’ 
(Boerio, p.118) 
Celàda: ‘Voce ant. Celata che vale 
Elmo’ (Boerio, p.119). 
Cogolo: ‘Rete di canapa assai forte con 
cui si pescano le anguille 
d’ogni grandezza’ (Boerio, 
p.138).  
Comeo: ‘gomito’ 
Consulto: ‘Opinione dell’avvocato in 
favore del clientulo’ (Boerio, 
p.149) 
Glossario 
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Corbo: ‘Corvo. Pesce di mare ch’è specie 
di Ombrina. Egli ha il corpo 
schiacciato ai lati ed alquanto 
prolungato alla sua estremità. Se 
ne trova nel nostro mare di 
grandezza oltrepassante li due 
piedi e mezzo’ (Boerio, p.155).  
Corbon: vedi Corbo 
Cortesela: ‘Corticella. Piccola corte di 
una casa’ (Boerio, p.159) 
Costrai ‘Pezzi di tavola piana che 
accozzati insieme per costa 
formano l’intavolatura o il 
suolo delle piccole barche, 
come gondole e battelli, su cui 
si cammina’ (Boerio, p.161). 
Dental: ‘Dentice’ (Boerio, p.178).  
Desfrassào: ‘sfracellato’ (Il Travaglia, 
p.64, nota 168).   
Dogalina: ‘sorta di vesta di panno o di 
seta nera fino ai talli, colle 
maniche strette, ch’era usata 
nelle pubbliche comparse di 
mezza cerimonia dei patrizi 
rappresentanti veneti dello 
Stato, ed anche dai giudici e 
assessori delle Corti sotto il 
cessato governo 
repubblicano’ (Boerio, 
p.195) 
Fiapeto: Fiapo ‘Vizzo; moscio’ (Boerio, 
p.218) 
Fisolèra: ‘Piccola peotta per uso dei 
passeggeri’ (Boerio, p.224) 
Foleghe: ‘Uccello acquatico ottimo a 
mangiare, di piuma nera col 
capo simile alla gallina’ 
(Boerio, p.227) 
Folo: ‘Folo dei organi, Mantace o 
Mantaco’ (Boerio, p.227) 
Forcola: ‘forcella del remo, pezzo di 
legno forte incavato, su cui sta 
il remo in vogando’ (Boerio, 
p.230) 
Formero: ‘attrezzo da pesca’ 
(Cortelazzo, p.571) 
Fòssena: ‘fiocina’ (Boerio, p.233) 
Furegar: ‘frugare’ (Boerio, p.239). Il 
termine viene utilizzato per 
indicare un tipo di pesca 
(‘pescar a furegar’) 
probabilmente effettuata 
attraverso il bastone o altri 
arnesi. 
Fusara: ‘sciocchezza, inezie, cose di 
poco conto’ (Cortelazzo, p.594) 
Gaban: ‘mantello con maniche’ (Boerio, 
p.241) 
Ghebo: ‘Chiamansi ghebi que’ piccoli 
canaletti che a guisa di vene 
minori portano l’acqua per tutta 
la Laguna’ (Boerio, p.249) 
Gnato: ‘Allocco, balordo’ (Boerio, 
p.254).  
Go: ‘Cobio o Brocciolino, pesce di mare 
e di laguna, triviale, notissimo […] 
trovasi abbondante anche nelle 
nostre lagune’ (Boerio, p.255) 
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Goto: ‘Bicchiere, ed intendesi 
propriamente col termine 
vernacolo quel bicchiere che ha 
la base più stretta della sommità, 
perché gli altri bicchieri che 
hanno la base eguale all’apertura, 
diconsi in T. vetraio Morìse’ 
(Boerio, p.257) 
Gotorusola: ‘gatto ruggine, pesce di 
mare’ (Cortelazzo, p.614). 
Grancipori: ‘specie di granchio marino a 
coda corta’ (Boerio, 
p.258) 
Granzo: ‘Granchio’ (Boerio, p.259) 
Inchin: ‘T. Ant. infino, perfino’ (Boerio, 
p.276) 
Làgar: ‘T. antiq. Lasciare’ (Boerio, 
p.298) 
Lisini: ‘arnese da pesca’ (Lettere, 
Glossario, p.472) che tuttavia 
non viene specificatamente 
individuato e descritto. 
Molèca: vedi Granzo (Boerio, p.357) 
Paluo: ‘palude’ (Boerio, p.399) 
Pantalèna: ‘Specie di conchiglia’ 
(Boerio, p.402). 
Pantiera: ‘chiamansi una sorta di rete da 
uccellare che si tende al 
capod’una siepe per farvi 
rimaner presi gli uccelletti che 
sono nella stessa siepe’ 
(Boerio, p.403) 
Passara: ‘T. de’ Pesc. Passerina. Pesce 
di mare notissimo […] 
Quest’animale ha il corpo 
schiacciato, non però quanto 
la Sogliola. I pescatori danno 
a tal pesce tre differenti nomi 
secondo la sua diversa 
grandezza; gli dicono Passara 
quando è grande; Passarin 
quando è mediocre e Latesìol 
quando è piccolo’ (Boerio, 
p.412). 
Passarer: Il termine utilizzato dal Calmo 
per indicare un tipo di pesca 
(‘pescar a passarer’) non è 
registrato nel Boerio, ma 
troviamo un riferimento in La 
pesca nella laguna di 
Venezia, p.54, in cui tra i vari 
attrezzi da pesca troviamo: 
«Rè roverso o fureghin o 
passerer» con questa 
spiegazione: «È una 
particolare rete a sacco per la 
pesca delle pianuzze 
(passerini) lunga da 10 a 11 
metri. […] Un tempo era 
molto usato a Venezia». La 
tecnica deriverà quindi il suo 
nome dal tipo di pesce nella 
cattura del quale era 
solitamente impiegata.  
Passsera: vedi Passara 
Peota: ‘dicesi a barca notissima, di 
mediocre grandezza’ (Boerio, 
p.424). 
Pera: ‘Paio; Coppia’ (Boerio, p.424).  
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Pescaressa: ‘barca addetta alla 
pescagione in mare’ 
(Boerio, p.423) 
Piombae: ‘Piombini, piombi attaccati 
alla rete da pescare per farla 
dar giù, e perché resti distesa 
perpendicolarmente sino al 
fondo dell’acqua (Boerio, 
p.442) 
Pivial: ‘paramento sacerdotale una volta 
usato nelle processioni per 
coprirsi dalla pioggia e quindi 
detto in latino pluviale’ (Boerio, 
p.446) 
Rassa: ‘Rascia, Specie di panno di lana 
grosso ed assai ordinario: forse 
così detto dal Regno di Rascia, 
oggidì Serbia, donde sarà stato 
portato’ (Boerio, p.485).   
Reduto: ‘ridotto’ (Boerio, p.490) 
Sborir: ‘rompere, saltar fuori’ (Boerio, 
p.557) 
Schitolar: ‘cacar tenero’ (Boerio, p.554) 
Scortegar: ‘v. Scorticare, Discoiare, 
Scuoiare, Dipellare, Tor via 
la pelle dagli animali’ 
(Boerio, p.560)  
Scufion: ‘calzatura ordinaria, calza di 
grosso filo’ (Boerio, p.564) 
Scufia: ‘adornamento o riparo di varie 
fogge in capo delle donne’ 
(Boerio, p.564) 
Sea: ‘Seta’ (Boerio, p.566).  
Sepa: ‘Seppia’ (Boerio, p.572) 
Sfogio: ‘Uccello acquatico grosso come 
due Gallinelle palustri’ (Boerio, 
p.579).  
Slicigar: ‘sdrucciolare, scivolare’ 
(Cortelazzo, p.1257) 
Soazo: ‘Pesce di mare’ (Boerio, p.596). 
Spentina: termine che indica un tipo di 
pesca (‘pescar a spentina’), ma 
che non è registrato nel Boerio. 
Anche la tecnica a cui Calmo fa 
riferimento con questo termine 
non è rintracciata nei volumi 
specialistici presi in 
considerazione 
Subioto: ‘zufolo’ (Boerio, p.478). 
Suro: ‘sughero’ (Boerio, p.652) 
Tatara: ‘si dice di arnesi vili’ (Boerio, 
p.680) 
Tatarete: ‘bagatelle’ (Boerio, p.680) 
Togna: ‘Lenza o Lensa, specie di 
zimbello che consiste in una 
corda ben lunga armata di ami 
inescati per prendere il pesce’ 
(Boerio, p.680) 
Treziola: ‘Lunga funicella detta trave a 
cui sono a cui sono annodate 
molte funicelle più corte dette 
braccioli, ciaschedun de’ quali 
è armato di forte amo con 
esca e che gettato in mare si 
ritira la mattina co’ pesci che 
vi son presi’ (Boerio, p.694)  
Vardacuor: ‘Voce antica usata dal nostro 
Andrea Calmo, 
Guardacuore, sorta di 
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farsetto, cioè di vestimento 
da uomo che cuopre il busto; 
ed è probabilmente quello 
che ancora portano i nostri 
pescatori sopra la camicia’ 
(Boerio, p.701)  
Variolo: ‘T. de’ Pesc. chiamasi il 
Branzino quando è giovane’ 
(Boerio, p.703).  
Varo: ‘Vaio. Animale simile allo 
scoiattolo’, la cui pelle ‘è 
utilizzata per decorare e 
adornare i vestiti’ (Boerio, 
p.703).  
Viero: ‘Serbatoio, specie di vivaio, fatto 
di vinchi in forma di cesta 
panciuta, con coperchio, nel 
quale conservasi in acqua il 
pesce vivo’ (Boerio, p.716) 
Vuoega: ‘volega. Arnese che consiste in 
una piccolissima rete cupa, cioè 
fatta a guisa di cucchiaia, a 
maglie minute, sostenuta da un 
bastoncello ritorto a figura 
quasi ovale, e da un manico di 
legno alquanto lungo, della 
quale si servono i pescatori per 
trar fuori il pesce dai vivai e 
serbatoi’ (Boerio, p.727).  
Vuose: ‘T. antiq. Voce’ (Boerio, p.727) 
Za: ‘Già avv. di tempo’ (Boerio, p.729) 
Zata: ‘zattera’ (Boerio, p.732) 
Zatera: Il termine è utilizzato per far 
riferimento a un tipo di pesca. La 
Pesca a zattera: ‘Pesca ormai del 
tutto in disuso si faceva con 
zattere legate l’uno all’altra da 
catenele. Tali zattere venivano 
ricoperte da uno strato di alghe’ 
(La pesca nella laguna di 
Venezia, p.67). 
Zizolè: ‘pianta delle giuggiole’ 
(Cortelazzo, p.1533) 
Zizola: ‘giuggiola’ (Cortelazzo, p.1532) 
 
 
